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Altezza Reale, Eccellenze, Signore e Signori, 

L'odierna festa degli studi è particolarmente rallegrata e 
altamente onorata dall'augusta presenza di Sua Altezza Reale 
Ferdinando di Savoja, Duca di Genova; e mi è pertanto riser~ 
vato il singolare privilegio di presentare all'amato Principe 
l'omaggio devoto di Cà F oscari insieme all'espressione del 
nostro animo grato, per aver Egli voluto, col Suo intervento, 
dare al nostro Istituto un segno tangibile dell'ambitissima Sua 
benevolenza. 

*** 

Nell'altra mia relazione formulavo il voto che l'anno 
accademico testè decorso si svolgesse nella serena tranquillità 
di un proficuo lavoro, in cordiale corrispondenza e fusione di 
volontà fra docenti e scolari. Con viva soddisfazione posso 
oggi affermare che il voto si è pienamente realizzato, e di ciò 
va data lode ai nostri giovani, consapevoli ormai che nel clima 
fascista la robustezza fisica dev'essere accompagnata da una 
disciplinata e severa preparazione spirituale, tanto più necessaria 
nel disagio morale ed economico che affiigge il mondo in 
questo difficile periodo storico. 
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* * * 

Sono lieto di comunicare in questa solenne ricorrenza che, 
in seguito al valoroso autorevolissimo appoggio del Ministero 
dell'Educazione Nazionale presso il Ministero dell'Interno, è 
stato accolto il voto del Consiglio Accademico diretto ad 

·1 ottenere l'equiparazione della laurea conseguita nella nostra 
Sezione magistrale di Economia e Diritto alla laurea in giuri­
sprudenza quale titolo valevole nei concorsi agli uffici di Se­
gretario e di Vicesegretario nelle Amministrazioni comunali 
e provinciali del Hegno. L'ambita valorizzazione, riconosci­
mento da parte dei superiori Dicasteri dell'importanza acqui­
statasi dal vecchio Istituto per la serietà degli studi e per il 
sapiente suo ordinamento, avrà la sua conferma nel testo unico 
della nuova legge comunale e provinciale in corso di compi­
lazione. 

* * * 
Di un'altissima onorificenza, la commenda al merito cul­

turale, venne insignito da S. M. il Re di Romania il nostro 
illustre Presidente Senatore Prof. DAVIDE GIORDANO, Capo 
della delegazione italiana inviata al Vllo Congresso interna­
zionale di Storia della medicina, svoltosi a Bucarest nello scorso 
settembre. La Scuola rinnova per mio mezzo ali 'insigne chi­
rurgo vivissime felicitazioni. 

Il nostro Istituto, che si pregia di avere tra i suoi Consi­
glieri d'Amministrazione il Gr. Uff. Ing. BEPPE RAVA, ap­
prendeva con particolare soddisfazione la di lui nomina a 
Vice Presidente del Consiglio Provinciale del l 'Economia 
Corporativa, succedendo nell'importante carica al compianto 
Commendatore Dott. Uco TREVISANATO. Al benemerito cit­
tadino 1vadano le rinnovate espressioni del nostro vivo compia­
cimento per l'alto ufficio conferitogli. 

11 

La Scuola si rallegra poi della distinzione accordata dal 
Ministero dell'Educazione Nazionale all'illustre collega pro­
fessor LUIGI ARMANNI, ordinario di Diritto pubblico interno 
a riposo, con la di lui nomina a professore emerito, riconosci­
mento dei preziosi servigi resi a Cà F oscari come insegnante 
ai eccezionale dottrina e valore didattico, e delle cure illu­
minate ed assidue prodigate al nostro Istituto nel triennio in cui 
ne resse le sorti come Direttore. l colleghi tutti, lieti del 
nuovo legame spirituale che unisce alla Scuola l'eminente 
giurista, gli rinnovano cordiali felicitazioni e i più fervidi 
augun. 

E a proposito del Corpo insegnante mi piace qui ram­
mentare le affettuose onoranze tributate in questo Istituto nello 
scorso gennaio, con l'intervento e l'adesione cordiale di col­
leghi, di personalità della Scuola e di numerosa schiera di 
discepoli antichi e nuovi, al chiarissimo pro f. PIETRO D'AL­
VISE in occasione del cinquantesimo anno di pubblico inse­
gnamento da lui compiuto con la dottrina e con l'amore che 
gli conosciamo. Colgo la gradita occasione per rinnovare al 
caro collega fervidi voti, affinchè egli possa conservare per 
lunghi anni ancora quell'energia giovanile che gli permise di 
compiere ininterrottamente un periodo così l ungo d'indefesso 
e proficuo lavoro a vantaggio della Scuola e del Paese. 

* * * 
Nell'insegnamento del Diritto Commerciale abbiamo do­

vuto rassegnarci con vivo rammarico alla perdita delle magi­
strali lezioni del!' insigne giurista prof. fRANCESCO CARNE­
LUTTI, che per vari anni ci diede l'opera preziosa e disinte­
ressata, mosso soltanto dal grande amore alla sua Venezia e 
alla nostra Scuola. Devo però soggiungere che il collega illu­
stre ha voluto attenuare il nostro rammarico con la promessa 
di una ulteriore collaborazione mediante un ciclo di conferenze. 
È quindi doppiamente doveroso rivolgergli pubbliche grazie e 
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per l'opera prestata e per quella da prestarsi a lustro e decoro 
della nostra Cà Foscari. 

All'insegnamento del Diritto commerciale si prov,vide con 
la chiamata, in qualità di straordinario, del prof. W ALTER 
BIGIA VI, vincitore del concorso di tale disciplina presso l 'Uni­
versità di Macerata; e la scelta non poteva riuscire più degna. 
II prof. Bigiavi, autore di varie e assai lodate pubblicazioni, 
dedica con amore la giovanile attività e il forte ingegno all'in­
segnamento dell'importante disciplina . 

Nell'incarico del Diritto internazionale, tenuto per dodici 
anni con la ben nota profondità di dottrina ed efficacia didat­
tica dall'illustre Senatore prof. ENRICO CATELLANI, collocato 
a riposo per limiti d'età, della cui apprezzatissima collabora­
zione la Scuola conserverà un riconoscente ricordo il Consi­
glio Accademico ha chiamato a succedergli per l' ~nno scola­
stico 1932-1933 il chiarissimo prof. ANTON MARIA BETTA­
NINI, che dallo scorso febbraio ne aveva assunto l'insegnamento 
a titolo di supplenza. II prof. Bettanini da !Vari anni impartiva 
con grande onore l'insegnamento delle Istituzioni di diritto 
pubblico, e della sua opera sagace e illuminata la Scuola 
non ebbe e non ha che da lodarsi. 

Il prof. AcHILLE DoNATO GIANNINI, dell'Università Cat­
tolica di Milano, che dall'anno accademico 1925-1926 teneva 
con singolare competenza l'incarico prima delle Istituzioni di 
diritto pubblico, e poi di Diritto pubblico interno, si trova nel­
l' impossibilità di continuare in questo Istituto la sua opera 
tanto apprezzata. All'ottimo collega che ci lascia mandiamo, 
col saluto più cordiale, i nostri ringraziamenti per la pregevole 
collaborazione. 

L'insegnamento di Storia delle istituzioni giuridiche, rima­
sto vacante per la morte del Senatore prof. NINO T AMASSIA, 
venne assunto e impartito con la ben nota compete~za e auto­
rità dal prof. GINO LUZZATTO ordinario di Storia economica. 

L'insegnamento del Diritto corporativo figura nei nostri 
ordinamenti didattici come corso complementare; senonchè, 
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in considerazione della crescente importanza di tale disciplina 
nel corpo della legislazione fascista, le Autorità accademiche 
ne consigliano l'iscrizione e la frequenza a tutti indistintamente 
gli studenti, ad eccezione soltanto degli iscritti alla Sezione 
magistrale di lingue straniere. 

Il prof. LUIGI GALVANI, nominato nello scorso novembre 
straordinario di Statistica in questo Istituto e, subito dopo la 
nomina, comandato a prestar servizio presso l'Istituto Cen­
trale di Statistica del Regno d'Italia, venne con Decreto Mi­
nisteriale 21 Maggio 1932 trasferito all'Istituto Superiore 
di Scienze Economiche e Commerciali di Napoli. All'inse­
gnamento dell'importante disciplina, cui si sperava, col con­
corso all'uopo bandito di dare un assetto definitiwo, il Consi­
glio Accademico ha dovuto, come nello scorso anno, pr~vve­
dere per incarico, affidando il corso di statistica metodologica 
all'apprezzata collaborazione del chiarissimo prof. ALBINO 
UGGÈ, straordinario della stessa disciplina nell'Università 
Cattolica di Milano, e il corso di statistica demografica ed 
economica, e di Emigrazione e commercio estero al prof. GIO­
VANNI LASORSA, appassionato cultore degli studi statistici. 

E a proposito d'insegnamenti mi piace ricordare che il 
prof. LUIGI RES, a complemento del Corso di Storia com­
parata di Letterature moderne affidato all'illustre prof. AL­
FREDO GALLETTI della R. Università di Bologna, ha tenuto 
con singolare dottrina nello scorso anno accademico una serie <f-.­
di lezioni sui Romanzieri russi del secolo XIX, da Gogol a 

Gorki. C~ ~~(l:\o 
~ ( A 0) I'-..1'G \_A- td *** 

Nello scorso mese di marzo l'Associazione Antichi stu­
denti « PRIMO LANZONI » riacquistava l'amministrazione ordi­
naria con la elezione, da parte dei!' Assemblea generale 
all'uopo convocata, di un Consiglio direttivo, la cui Presi­
denza venne a cadere sul Direttore dell'Istituto Superiore. 
Non è forse fuor di luogo rammentare che questa istituzione, 

Q. V 32... 
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nata e cresciuta r.ella Scuola e per la Scuola, con le sue alte 
benemerenze di carattere assistenziale, ha il nobile ufficio di 
stabilire fra i suoi aderenti sparsi in tutto il mondo quel legame 
spirituale che mantiene il ricordo e l' affe~to al no~t~o lstitut~. 

Agli egregi Consiglieri del benemento sodahzto vada Il 
saluto cordiale e fiducioso di Cà Foscari. 

* * * 
Ecco alcune notizie attinenti ai Corpi morali. 

[ 
Un R. Decreto in data 23 Giugno 1932 -X approva 

lo Statuto della Fondazione « ANTO~IO FRADELETTO » e la 
erige in Ente morale. . . . 

Furono assegnate dalla Presidenza del Constgho Provm­
ciale dell'Economia corporativa le due borse di studio di 
lire duemilacinquecento ciascuna, istituite dalla cessata Camera 
di Commercio per il perfezionamento di studi all'estero, intito­
late al nome del compianto Cav. GIOVANNI STUCKY. 

Dobbiamo alla illuminata iniziativa e alle costanti pre­
mure verso il nostro Istituto della Presidenza del Consiglio 
Provinciale dell'Economia Corporativa, l 'istituzione di tre 
borse di studio per l'Estero di lire diecimila ciascuna, da 
assegnarsi rispettivamente a tre nostri laureati (da non più di 
otto anni) allo scopo di far loro studiare la possibilità di. sta­
bilire rapporti con alcuni mercati esteri ai quali Venezia è 
legata da tradizioni commerciali .. Le borse. in. parola v~nnero 
istituite in accordo e col contnbuto dell Istituto Nazwnale 
delle Assicurazioni, delle Assicurazioni Generali di Venezia, 
del Provveditorato al Porto di Venezia, della Società Vene­
ziana di Navigazione a Vapore, della Compagnia Adriatica 
ai Nruvigazione e del Lloyd Triestino ; e il relativo conco~so 
si chiude col giorno 30 del corrente mese. Alla benementa 
Presidenza del Consiglio Provinciale dell'Economia Corpo­
rativa e ai generosi Enti sovventori la Scuola rivolge per mio 
mezzo attestazioni di profonda gratitudine. 
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Sono poi lieto di segnalare un altro atto munifico, di cui 
sentiamo tutto il debito di riconoscenza, dovuto alla Presidenza 
del Consiglio Provinciale dell'Economia, e cioè l'istituzione 
di un premio annuale di lire 11 00, per onorare in perpetuo 
la memoria del compianto Comm. Uco TREVISANATO, da 
assegnarsi ad uno studente bisognoso e meritevole di questa 
Scuola. Il premio della nuova Fondazione, che sarà eretta 
quanto prima in Ente morale, è costituito dalla rendita di 
lire 22.000 nominali di consolidato italiano 5 %. 

La Commissione nominata per l'assegnazione della borsa 
di studio << M. GUETTA n ha potuto nel decorso anno bene­
ficare due nostri distinti allievi invece di uno solo, col confe­
rimento di due borse di lire 600 ciascuna, usufruendo all'uopo 
di fondi di cassa in eccedenza, senza iVenir meno, ben s'in­
tende, alle norme fissate dallo statuto della Fondazione stessa. 

Anche nello scorso anno vennero conferite dieci borse di 
studio della Fondazione creata per onorare in perpetuo la 
memoria dei settantasette studenti di questo Istituto morti com­
battendo per la grandezza della Patria e intitolate rispettiva­
mente ai nomi, estratti a sorte, di dieci di quei valorosi Caduti. 
Sei di tali borse furono confermate a giovani che le godet­
tero nell'anno precedente, e le rimanenti assegnate a studenti 
iscritti nel primo anno. 

La Fondazione istituita dalla Signora LINA LUPPIS 
Y.ed. CALZOLARI in onore del proprio marito GIUSEPPE 
CALZOLARI-FORNIONI, potrà in breve ottenere la sua costi­
tuzione in Ente morale e regolarmente funzionare secondo i 
desideri e le direttive della generosa donatrice. Per obbedire 
alle disposizioni di legge, è stato necessario provvedere alla 
formazione di un atto legale di donazione. 

* * * 
Un nostro antico allievo, DoMENICO DESSOLI fu Giu­

seppe, che non lasciaiVa passare occasione senza rivolgere il 
suo pensiero a Cà Foscari, prima di morire ha voluto fare 
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atto di. ric?noscenza. alla Scuola che gli era stata di guida 
~e~ avviarsi alla nobt!C: carriera dell'insegnamento. Con dispo­
Sl~IOne olografa l O gmgno 1932 ricevuta da notaio, e pub­
?hcata dal Pre.tore ~i T empio Pausania il 15 luglio 1932, 
1! p~of · ~es~ h lasciava larga parte del suo modesto patri­
~omo ali Istituto Superiore di Venezia, per la istituzione 
dt una borsa di studio da intitolarsi al suo nome. Il nostro 
chiarissimo prof. PIETRO RIGOBON, che fu maestro e con­
fortato_re d_el prof. Dessoli, lungamente sofferente di grave 
ma!atha, SI è generosamente occupato per raccogliere l'ere­
a,ta che ammonta a lire 12600 in titoli dello Stato. Sarà 
provvisto alla erezione in Ente morale della Fondazione che 
ricorderà in perpetuo il nome del modesto quanto gen~roso 
donatore. 

La sottoscrizione aperta per raccogliere il fondo necessario 
~Ila costituzione di una Fondazione che ricordi in perpetuo 
d nome caro ed illustre di BONALDO STRINGHER che fu 
all_ievo di questo Istituto Superiore, si può ormai c~nsiderare 
chmsa. Tra le offerte raccolte e gli interessi realizzati la 
somma accertata è di centodiecimila lire circa. Saranno av­
viate le pratiche di legge per l'erezione in Ente morale della 
Fondazione. 

Aggiungerò infine che nello scorso anno l'Associazione 
Antichi Studenti assegnaJVa per concorso una borsa di studio 
e alcuni sussidi a studenti meritevoli di disagiate condizioni 
economiche. 

* * * 
Continuano ad affluire alla nostra Scuola attratti dalle 

glori?SC: sue ·tradizioni, giovani di ogni parte d~ Italia e anche 
stramen, qui accolti tutti fraternamente con la tradizionale 
g~n~lezza veneziana. Ne sono prova e ragione di vivo com­
piacimento le iscrizioni che per l'anno accademico 1931-1932 
furono complessivamente, per i quattro corsi delle diverse 
facoltà e Sezioni, 934. 
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Se si tien conto però che ben 333 studenti fuori corso 
hanno ripetuto l'iscrizione per conservare il diritto, a norma 
del R. D. Legge 28 Agosto 1931, N. 1227, di poter com­
pletare, seguendo le lezioni, gli esami prescritti, si ha che Cà 
F oscari ha accolto, nel decorso anno scolastico nella sua sede 
ben 1235 studenti. 

Credo di dover far cenno solamente di questo elemento 
statistico che rispecchia la vita intensa del nostro Istituto, men­
tre le altre notizie troveranno sede più opportuna nell'an­
nuario compilato a cura della Segreteria. 

A malgrado il cospicuo incremento della popolazione sco­
lastica verificatosi in questi ultimi anni, e le conseguenti accre­
sciute esigenze amministrative, I' ufficio di Segreteria, retto 
con intelligente amore dal Cav. Dott. EMILIO DE. Rossi, 
continua a funzionare egregiamente. 

* * * 
Nella precedente mia Relazione accennavo ali' urgente 

necessità dell'ampliamento della sede attuale, ampliamento 
richiesto da imprescindibili esigenze scientifiche e didattiche 
onde assicurare alla nostra Scuola lo sviluppo e le sorti avve­
nire. Accennavo anche come il Comune di Venezia, propu­
gnatore solerte e fattivo l'illustrissimo Sig. Podestà, prospet­
tasse la possibilità di mettere a disposizione della Scuola una 
parte notevole di un nuovo fabbricato da costruire nelle tVici­
nante quasi immediate di palazzo Foscari. Senonchè, la tra­
dizionale liberalità del Comune verso la Scuola urtava contro 
insormonta~ili difficoltà finanziarie, e, per essere messa in 
atto, richiedeva il concorso governativo a complemento della 
considerevole spesa preventivata per la costruzione in parola. 
Com'era da attendersi, I' affettuosa sollecitudine dei preposti 
alla nostra istituzione per ottenere dal Governo Nazionale il 
necessario contributo finanz~ario, ha trovato subito l' incondi­
zionato e valido appoggio di Sua Eccellenza il Prefetto Gr. 

2 
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Uff. GIANNI BIANCHETTI, nonchè il patroe1mo autorevolis 
s~o presso i competenti Ministeri dell'illustre figlio di Vene­
Zia Sua Eccellenza il Cav. GIOVANNI CIURlATI. E il Go­
verno Nazionale stanziava a carico del bilancio del Ministero 

l dei Lavori Pubblici in favore del Comune di Venezia, la 
somma all'uopo richiesta di un milione di lire in considera­
zione che la costruzione del progettato edificio 'può ben anno­
verarsi tra i lavori di pubblica utilità, sia per alleviare la di-
soccupazione, sia ancora per venire in aiuto di un Istituto 
Superiore che ha al suo attiwo, con la primogenitura, gloriose 
tradizioni. S~nto pertanto il bisogno di rivolgere in questa 
solenne occasiOne le attestazioni della nostra profonda rico­
noscenza al Primo cittadino di Venezia per questo nuovo segno 
di premurosa sollecitudine verso il nostro Istituto, alle Auto­
rità tutte che validamente patrocinarono la nostra causa, e al 
Governo Nazionale che ne accolse favorevolmente i voti. Così 
la Scuola ayrà a breve scadenza un assetto rispondente al suo 
crescente sviluppo e al posto che le compete fra gli Istituti 
consimili. 

* * * 
Il nostro Istituto non rimase estraneo alle iVarie manifesta­

zioni scientifiche e culturali svoltesi .durante il decorso anno 
accademico, e venne da me rappresentato : al Congresso inter­
nazionale dei matematici che ebbe luogo a Zurigo dal 4 al 12 
settembre ; alla XXIa Riunione della Società italiana per il 
Progresso delle Scienze, che si tenne in Roma dal 9 al 15 
ottobre, e che assunse particolare rilievo e solennità per la sua 
coincidenza con la celebrazione del Decennale della Rivolu­
zione Fascista; e in fine al Il Congresso Nazionale di Scienza. 
delle Assicurazioni, svoltosi a Trieste dal 5 al 9 del cor­
rente mese. 

E a proposito del Congresso di Zurigo, ricordo con parti­
colare compiacenza che l'Italia vi partecipò con grande decoro. 
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per numero di rappresentanti e per importanza di contributi 
scientifici. 

Devo ancora rammentare che nello scorso aprile il chia­
rissimo collega prof. ADRIANO BELLI ha rappresentato, con 
l'autorità che gli conosciamo, il nostro Istituto alle onoranze 
romane a Wolfango Goethe, alle quali intervenne anche, per 
invito dell'Istituto italiano di studi germanici, come professore 
incaricato di letteratura tedesca nella Facoltà di Lettere della 
R. Università di Padova. 

E il nostro Istituto ebbe pure degna rappresentanza nel 
maggio scorso all'importante Convegno di studi sindacali e 
corporativi di Ferrara. 

* * * 
Mercè le autorevoli premure del benemerito Segretario 

Federale Avv. Comm. GIORGIO SUPPIEJ, Venezia otteneva 
l'ambita soddisfazione di diventare sede di una istituzione 
scolastica che risponde allo spirito e alle finalità dell'ordina­
mento corporativo instaurato dal Regime. Intendo parlare della 
Scuola sindacale, che veniva solennemente inaugurata in que­
st 'Aula, nello scorso dicembre, con una memorabile prolu­
sione dell'illustre collega pro f. Francesco Carnelutti, e alla 
quale Cà Foscari si sentiva ben lieta di offrire ospitalità. 

Ma di breve durata fu la soddisfazione del ceto sindacale 
e studentesco veneziano, inquantochè un recente decreto del 
Ministero delle Corporazioni decideva la soppressione della 
Scuola. Pur inchinandoci alle superiori disposizioni, non pos­
siamo nascondere il nostro rammarico per tale provvedimento, 
che priva Venezia di una Scuola, la quale nella brevissima 
esistenza aveva già dato promettenti segni di un prospero av­
vemre. 

Per accordi intervenuti tra il Ministero dell'Educazione 
Nazionale e il Comando Generale della M. V. S. N. si 
tenne in questa sede un corso di Legislazione costituzionale 
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fascista, frequentato col più IVivo interesse dagli Ufficiali della 
49a Legione << S. Marco », al quale corso offrì la sua opera 
appassionata e disinteressata di docente il chiarissimo prof. 
Avv. MARIO BELLA VITIS, incaricato di Diritto processuale 
civile in questo Istituto Superiore. 

Col pieno gradimento delle Autorità accademiche ha tro­
vato degna e decorosa ospitalità in questo storico palazzo il 
primo anno del Corso Allievi Ufficiali di Complemento del 
Regio Esercito, istituito per la prima volta a Venezia dal 
Mmistero della Guerra presso la locale Centuria Autonoma 
della Milizia Universitaria. L'istituzione del corso, solenne­
mente inaugurato in questa sede alla presenza delle Autorità 
civili e militari, dimostra una volta di più l'illuminata solle­
citudine del Governo Nazionale nel volere conciliati in armo­
nica fusione gli obblighi sacrosanti del senvizio militare con 
le esigenze imprescindibili dell'alta cultura. 

* * * 
Il nostro Istituto, cui è annessa una fiorente Sezione magi­

strale di Lingue straniere avente il carat·tere di una vera fa­
coltà filologica, non poteva, nè doveva rimanere estraneo alle 
manifestazioni che, nel centenario della morte, vennero tribu­
tate da tutto il mondo civile in onore di Wolfango Goethe. 
E appunto nello scorso mese di maggio, in quest'Aula affol­
lata non solo di studenti ma altresì di cospicue Autorità e di 
invitati, l'illustre collega prof. Adriano Belli, titolare di Lin­
gua e letteratura tedesca, ha rievocato con profondità di dot­
trina e alata sintesi l'universalità del genio del grande poeta 
tedesco. 

Per disposizione ministeriale, nello scorso mese di maggio 
venne pure commemorato solennemente in quest'Aula il Cin­
quantenario della morte di GIUSEPPE GARIBALDI; e la figura 
magnanima dell'Eroe !Venne traUeggiata con squisito senso 
d'arte, ravvicinando opportunamente l'epopea garibaldina al-
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}'era fascista, dall'ornata parola del chiarissimo pro f. AR~ 
TURO PoMPEATI. 

Il Ministero dell'Educazione Nazionale disponeva inoltre 
nello scorso aprile che venisse commemorato. neg~i l~tit~ti 
d'Istruzione Superiore il bicentenario della nascita d1 GIOrgio 
W ashington mediante un ciclo di lezioni sul grande Uomo 
di Stato e sulla storia dell'America contemporanea, con p_ar: 
ticolare riguardo agli ordinamenti politici, eco~omici. e soc1al~ 
degli Stati Uniti. T ali lezioni vennero impartite agh studenti 
universitari di Venezia dal chiarissimo collega on. prof. PIE­
TRO ORSI col fervore ben noto dell'erudita e appassionata 

parola. 

* * * 
Col più vivo compiacimento la Scuola ha potuto finalmente 

realizzare, nello scorso mese di marzo, il voto del Consiglio 
accademico voto nobilmente secondato dall'iniziativa della 
benemerita Associazione Antichi Studenti, con lo scoprimento 
di una lapide in onore di RENATO MANZA TO, Maestro di 
Diritto in questo Istituto Superiore, che per tanti anni ne fu 
lustro e decoro, e che alla Scuola volle anche legare la sua 
pregevole biblioteca. La solenne _inaugura~i?n~ dell'artistico 
ricordo nuovo simbolo delle glonose tradlZlom della nostra . . 
Cà F oscari, fu preceduta da una dotta commemoraziOne t~nuta 
dal chiarissimo Avv. prof. AMEDEO MASSARI, fedele mter~ 
prete dell'affettuosa venerazione di colleghi e discepoli verso 
il Maestro insigne. 

* * * 
Quest'anno i corsi estivi per stramen e connazion~li, che 

da ben dieci anni si tengono in questa sede durante 1l mese 
di settembre, e che sono tanto autorevolmente diretti dal col-



22 

lega,_on. prof. _PIETRO ORSI, furono solennemente inaugurati 
dall1llustre scnttore e conferenziere Gr. Uff. RoBERTO FaR~ 
GES~DAVANZATI, trattando con limpida chiarezza, e ampiezza 
di argomentazioni il tema di palpitante attualità << Pace e 
guerra nell'azione fascista » . 

* * * 

Ed ora devo pur compi~re il doloroso ufficio di ricordare 
i gravi lutti che colpirono la Scuola. 

Il nostro Istituto ha condiviso il compianto per la grave 
sventura che nel decorso mese di marzo ha dolorosamente col~ 
pito nel più caro degli affetti, con la perdita della madre 
adorata, il nostro benemerito Consigliere. di Amministrazione 
Gr. Uff. MARIO BALDIN. 
, . Nel mese di agosto si spegneva l'eletta compagna del­

l Illustre collega prof. LUIGI ARMANNI, al quale rinnoviamo 
qui le espressioni del più vivo cordoglio. 

Un grave lutto ha colpito nello scorso anno accademico 
l'Ateneo di Padova e la nostra Scuola. Nel mese di dicembre 
cessava di viwere il Senatore NINO T AMASSIA, ordinario di 
Storia del diritto italiano nella R. Università di Padova, e 
dal 1921 docente apprezzatissimo di Storia delle istituzioni 
giuridiche nella nostra Sezione magistrale di Economia e Di­
ritto. Maestro di altissimo valore per profondità di dottrina, 
per l'eleganza e il brio dell'eloquio, per l'acuto spirito cri~ 
tico, illustrò la cattedra con opere pregevolissime, e le sue 
doti peregrine rifulsero altresì per la bontà dell'animo, per 
l'integrità del carattere, per un ardente amor patrio. Alla di 
lui memoria la Scuola s'inchina reverente. 

Altro lutto contristava la nostra Scuola con la morte avve~ 
nuta a Lione del comm. dott. GIUSEPPE PELLEGRINI Con­
sole Generale di prima classe, valoroso antico studente' di Cà 
Foscari, la cui dipartita troncava una brillante carriera de-
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stando il più vivo cordoglio in Italia e ali 'Estero. 
La falce della morte non risparmiava neppure la giovanile 

famiglia di Cà Foscari, nella quale dobbiamo registrare con 
profonda tristezza i seguenti lutti : 

ADA BARZINI, di Milano - del 1 o corso della Sezione 
magistrale di Lingue straniere ; 

FRANCO Hossi, di Carate Brianza (Milano) ~ del 1 o corso 
della Facoltà di Scienze Econ. e Commerciali· 

' 
SARTORI MARIO, di Trento ~ del 1 o corso della Facoltà 

di Scienze Economiche e Commerciali ; 

ZILLI ANTONIO, di Borsea (Rovigo) - studente fuori corso 
della Facoltà di Scienze Economiche e Commerciali · 

' 
Pozzi 0TELLO, di Verona - del zo corso della Facoltà 

di Scienze Economiche e Commerciali. 

In modo particolare fu contristato l'animo nostro dalla 
scomparsa di Otello Pozzi, avvenuta durante il viaggio con~ 
sueto da Verona a Venezia, e dovuta ad improvviso malore, 
la cui gravità consentiva appena al padre dolorante di accor­
rere in tempo per raccogliere l'ultimo respiro delr amato fi­
gliuolo. 

E la serie dei lutti non è pur troppo ancora finita. Il 15 
settembre scorso si spegneva, vinto da morbo crudele, il 
rag. GREGORIO PAOLETTI, Segretario di questo Istituto, da 
venti anni addett~ al nostro ufficio di Segreteria, alla cui me­
moria rivolgiamo un mesto pensiero di gratitudine per l'opera 
qui fedelmente prestata. 

* * * 
Chiuso il triste necrologio, passerò a ricordare due lieti 

quanto significativi episodi cui ha partecipato la nostra Scuola : 
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episodi che pongono in particolare rilievo l'indirizzo impresso 
dal Ministero dell'Educazione Nazionale e dal Partito per un 
sempre più vivo e sentito affiatamento tra Autorità accade· 
miche e studenti, e che dimostrano ancora quanto stia a cuore 
al Regime la cultura in genere e l'alta cultura in particolare. 
Intendo alludere da un lato alle grandi gare sportive univer· 
sitarie, dedicate alla balda e fresca giovinezza del Fascismo, 
e svoltesi nello scorso mese di maggio a Bologna, fra il più 
grande entusiasmo e fervore, alla presenza dei Rettori delle 
Università e degli Istituti Superiori; e riferirmi d'altro lato 
all'adunata indetta il 3 agosto da S. E. Starace a Palazzo 
Littorio in Roma, nella quale sono convenuti con i Rettori 
delle Università e degli Istituti Superiori, i Fiduciari delle 
Sezioni universitarie dell'Associazione Fascista della Scuola. 
E significato altissimo di collaborazione sempre più intima tra 
Regime e Scuola universitaria ha avuto il convegno di Roma, 
in cui i dirigenti le Sezioni universitarie, chiamati a rapporto 
da S. E. il Segretario del Partito, ebbero l'ambitissimo onore 
di essere ricevuti da S. E. il Capo del Governo e di udirne 
l'alta parola incitatrice. 

* * * 
Nel chiudere questa relazione mi è particolarmente grato 

rilevare come nel disimpegno delle delicate funzioni inerenti 
l'alto ufficio affidatomi dalla fiducia del Governo Nazionale 
e delle gerarchie politiche, abbia continuato ad assistermi an· 
che nel decorso anno accademico la illuminata, preziosa col· 
laborazione del Consiglio di Amministrazione e del Corpo 
Accademico, il lodevole e assiduo zelo dei funzionari, nonchè 
l'ambita stima affettuosa degli scolari. A voi tutti, cari gio· 
vani, porgo dunque ora il saluto cordiale che per mio mezzo 
vi rivolgono i vostri maestri, i quali si riterranno largamente 
compensati delle loro fatiche se l'anno accademico che oggi 
s'inaugura si svolgerà sereno come il precedente, in un' atmo· 
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sfera di intima corrispondenza intellettuale con le vostre fre. 
sche energie, recando i frutti auspicati ed attesi di un disci. 
plinato lavoro. 

« In nome di Sua Maestà il Re Vittorio Emanuele III 
dichiaro aperto l'anno accademico 1932.33, e invito il chia. 
rissimo collega Pietro D' AliVise a pronunciare il discorso inau. 
gurale ». 



REMINISCENZE ED ATTUALITÀ 

NEL CAMPO DEGLI STUDI RAGIONERISTICI 
' DISCORSO INAUGURALE 

TENUTO DAL PROF. COMM. PIETRO D'ALVISE 

(26 Novembre 1932- Xl) 



Reminiscenze ed attualità 
nel campo degli studi ragioneristici. 

1. - Premessa 

). 

Nel novembre del 1880 ascoltavo in questa Sede di Studi, 
già allora tanto rinomata, la concettosa parola delrindimen­
ticabile Maestro Fabio Besta su « La Ragioneria » C) ; e voi 
permetterete che io, piccolo successore suo, non mi allontani 
dal campo di questa disciplina, nell t odierna solennità, in cui 
ho l'onore di parlarvi, da questo posto, per la prima, sì, ma 
anche per I' ultima volta. 

Non lVi tedierò, dunque, con ricordi personalissimi, malgrado 
la speciale commozione del momento ; ma non vi infliggerò 
neppure la pena di ascoltare la trattazione dottrinale di qualche 
grosso problema. In tale caso, del resto, non solo si richiede­
rebbe da voi il sacrificio di una continua attenzione profonda, 
ma inoltre si richiederebbe da me il non fattibile miracolo di 
una trattazione adeguata negli stretti limiti di quella mezz'ora, 
poco più, in cui posso parlarvi. 

Voleremo, dunque, sia pure senza areoplano e senza pal­
lone, sul !Vasto campo degli studi ragioneristici, fermandoci, 
di passaggio, su alcuni punti della materia che richiamarono 
l t attenzione degli studiosi nel passato e che la richiamano at­
tualmente. 
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* * * 
2. - Organismo amministrativo 

Tutti sanno che ogni azienda, pubblica o privata, eroga­
tiva o lucrativa, grande o piccola, ha bisogno di un organismo 
amministrativo personale per il compimento delle funzioni di 
gestione e di ragioneria e che esso non può mai mancare, per 
quanto la moderna meccanizzazione venga largamente appli­
cata. 

Ebbene, mi rammento che, dopo il 1875, era assai dif­
fusa la concezione dualistica Cerboniana degli organismi ammi­
nistrativi aziendali : ogni azienda ha due organi fondamentali, 
dicevano, il proprietario da un lato, i terzi {agenti ammini­
stratori corrispondenti) dali' altro ; al compimento delle loro 
funzioni sorgono diritti od obblighi di un organo verso l'altro ; 
nei conti, che rappresentano funzioni e loro effetti, agli obblighi 
corrisponde il dare, ai diritti I' avere ('). Semplice e bella, 
questa idea aveva innamorato parecchi e non pochi erano 
addirittura entusiasti ; ma se capita!Vano a Ca' F oscari, non 
tardavano a perdere ogni entusiasmo ed a ritenere errata una 
simile idea, di fronte alle lucide, logiche e serrate osserva­
zioni del Maestro. Nè valsero, più tardi, gli ulteriori sviluppi 
della teorica Cerboniana e le controsservazioni dei suoi forti 
seguaci, a impedire il diffondersi della concezione Bestana tra 
i migliori, come attualmente si può constatare. 

Erano molte le ragioni per cui non poteva accadere altri­
menti: ne ricorderò pochissime. 

In forza di una pretesa legge di dualità e). asserita dal 
dotto Cerboniano Giovanni Rossi, si era giunti a confondere 
organismi aziendali con organismi sociali ; ma non vince una 
legge di umana fattura contro la logica dei fatti. Siamo d' ac­
cordo, per esempio, che a far sorgere il fatto sociale di una 
compra-vendita, occorre l'azione combinata di due organi, cioè 
di almeno un compratore e un venditore nel campo sociale ; ma 
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nel campo aziendale ciascuno dovrà riconoscersi organo della 
propria azienda - il compratore dell'azienda compratrice e. il 
!Venditore dell'azienda venditrice - e ciascuno dovrà ague 
per essa fino ali 'incontro dell'organo estraneo corrispondente. 
Lo stesso Cerbonianissimo Francesco Bonalumi dovette con­
venire che « i corrispondenti non sono parte de li' organismo 
aziendale od altro dei di lui organi; ma soltanto termini, cui 
fanno capo, nell'esercizio delle loro funzioni, agenti, ministri, 
proprietario n. Si noti che molte aziende vivono senza agenti 
nè ministri, e cade allora, completamente, tutto il secondo 
organo fondamentale. 

Non regge, inoltre, una concezione nella quale si fa del 
proprietario di un'azienda uno dei due organi fondamentali, 
nemmeno se s'intenda parlare, come si disse col tempo, del 
« proprietario o rappresentanti suoi n. Vediamo, infatti, con 
funzioni pa·dronali, sia le assemblee societarie e sia gli eventuali 
dominatori -controllori; vediamo agire, in posizione subalterna 
e non padronale, il proprietario pupillo o inabilitato o, peggio, 
interdetto ; e !Vediamo addirittura nella impossibilità di funzio­
nare, il proprietario che sia un ente morale o un neonato o un 
nascituro. E i rappresentanti? dirà tal uno. Ma i rappresentanti 
potranno, se mai, sostituire I' organo, non già anche il centro 
dei diritti ed obblighi aziendali, qual è il proprietario come 
soggetto dell'azienda ; sicchè vengono meno i riferimenti giu­
ridici fatti dalla teoria ad un organo aziendale, in quanto, 
anche se esistono i rappresentanti, i riferimenti stessi vanno 
direttamente al proprietario. Si aggiunga che non è caratteri­
stica dei rappresentanti quella di essere sempre organi fonda­
mentali. 

Ce n'è forse già abbastanza per vedere smantellato l'or­
ganismo Cerboniano ; permettete nondimeno un'altra osser­
vaziOne. 

L'art. 1296 del nostro Codice Civile, in accordo con la 
dottrina, consacra l'inammissibilità, la insussistenza di diritti e 
contrapposti obblighi in una stessa persona : come poteva dun-
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que durare, nei nostri ambienti, un concetto di organismo che 
porta a vedere più persone in una persona sola? T aie è la 
pretesa del concetto Cerboniano, in quanto vi presenta diritti 
del proprietario-padrone, contro obblighi del proprietario-con­
segnatario e simili per i casi in cui il proprietario faccia da sè. 
Si diceva e si dice che allora il proprietario fa da cassiere, 
da magazziniere, da gerente, ecc., ma ciò è malamente detto. 
Sì, malamente, perchè il proprietario quando agisce di propria 
volontà, non è mai nella posizione o qualità subalterna di 
direttore o di consegnatario, mentre costoro sono dipendenti da 
colui del quale devono eseguire gli ordini, hanno diritto di 
essere pagati per il laJVoro compiuto, e, un bel giorno, possono 
anche avere la dolcezza amara di venire licenziati : tutte 
cosette, come ebbi a notare in altra occasione, che, per il 
proprietario di fronte a sè stesso, fanno a' pugni sia con la 
ragione e sia col senso comune. 

È naturale dunque che, a parte qualche fedelissimo ad 
ogni costo o qualche ritardatario nel cammino dottrinale, gli 
studiosi abbiano finito per essere dominati dalla teorica Be­
stana, che distingue il soggetto dell'azienda dall'organismo 
di essa e che vede negli organismi amministrativi aziendali 
qualche cosa di simile agli organismi biologici. Essa infatti, 
vede agire nell'amministrazione aziendale, organi che in ogni 
individuo umano corrispondono alla volontà che decide e co­
manda, alla mente che illumina e dirige, alle forze o energie 
che eseguiscono; vede insomma organi 1Volitivi, direttivi ed ese­
cutwi per ogni azienda. Si tratterà, per es. di una complessa 
impresa collettiva? Ed ecco - si intende all'infuori di organi 
sussidiari di vario grado - che nelle assemblee e nei loro 
dominatori abbiamo gli organi principalmente volitivi ; nei con­
sigli di amministrazione o comitati di gerenza e nei singoli 
dirigenti, abbiamo gli organi principalmente direttivi; nella 
massa operaia e impiegatizia abbiamo gli organi principalmente 
esecutivi. 
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Non è qui il caso di scendere a particolari, anche perchè 
il tempo ne sospinge; ma occorre osservare che un ~reve cenno 
di organi e funzioni, in una trattazione generale della disci­
plina , è assolutamente inadeguato alla bisogna, in quanto la 
ragioneria esige che si entri nel vivo della organizzazione eco­
nomico-amministrativa, a porre le basi logiche delle sue appli­
cazioni che aJvvolgono tutta la gestione, tutto il divenire delle 
aziende economiche. 

* * * 
3· - Organizzazione ragioneristica 

Se, nello svolgersi dell'amministrazione economica delle 
aziende, la ragioneria bada ai fenomeni di cognizione e costri­
zione e studia le funzioni amministrative che essi richiedono 
per indagarne e formularne i principi e i precetti, non vi può 
essere dubbio che argomento di primo ordine, in dottrina, 
debba essere l'organizzazione ragioneristica dell'amministra­
zione aziendale. Perciò permettetemi di lamentare che valenti 
autori, staccandosi dal Maestro, lascino l'argomento nel di­
menticatoio : è questo, a parer mio, un grave difetto di moderni 
libri di ragioneria, un grave errore di moderne tendenze, giac­
chè non bastano accenni occasionali in trattazioni particolari 
e l'argomento non può essere trattato adeguatamente da altre 
discipline. Occorrono funzioni organizzative generali di ragio­
neria per dare un assetto a tutta la relativa opera aziendale 
strettamente connessa all'opera di gestione. È evidente, del 
resto, che colui il quale voglia insegnare seriamente una certa 
rilevazione contabile di dati, non può limitarsi a spiegare quali 
essi debbano essere, come e quando; ma deve spiegare altresì 
con quale organizzazione amministrativa speciale, compresa 
nella organizzazione generale, tali dati si potranno ottenere e 
con quali particolarità di organizzazione si potrà assicurarsi che 
ciascuno li fornisca da persona competente ed onesta. · 

Ed ecco qui un punto importantissimo da considerare. 

3 
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Bisogna pensare che, mentre gli elementi di un organismo 
biologico formano un tutto naturalmente unito e funzionano 
solo per lui, invece gli elementi di un organismo amministra­
tivo complesso stanno in persone staccate e a volontà propria, 
le quali possono mettersi contro la volontà aziendale, espressa 
dagli organi volitivi, e possono essere spinte contro il fine e 
r interesse d eli' azienda da scopi e interessi propri' o da rapporti 
di parentela, affinità, affetto, vizio, cointeressenza, ecc. dentro 
e fuori della sfera aziendale. Ed è questa la ragione per cui i 
complessi organismi amministrativi delle aziende sono condan­
nati a vivere pericolosamente ed a chiamare in continuo aiuto. 
la ragioneria, perchè insegni ed attui una organizzazione capace 
di illuminare i gerarchi sull'andamento aziendale, di assicurare 
il doveroso procedere d'ogni dipendente e di prevenire i peri­
coli del contrario; capace di segnalare tempestivamente, ove 
occorra, le irregolarità, e di far sentire tosto a1 responsabili 
tutte le conseguenze. 

Per tali considerazioni voglio credere che le commlSSwni­
di riforma dell'insegnamento economico e commerciale, ed i 
fondatori, riorganizzatori e dirigenti d'imprese, di consorzi, 
sindacati, istituti od altri enti economci sappiano tener presente­
nella loro opera direttiva la necessità sociale che tutte le aziende· 
in virtù dei loro organi amministrativi, vivano permeate di spi-­
rito ragioneristico ; necessità che cresce col complicarsi della 
vita reale e che è divenuta ognor più imperiosa da noi, con la. 
geniale creazione Mussoliniana dello Stato Corporativo. ln-­
iVero, per la effettiva cooperazione di tutti al bene nazionale, 
questo Stato reclama la scomparsa degli egoismi individuali e · 
di categoria, tanto difficile ad ottenersi in ambienti ancora . 
pervasi dal dubbio su asseriti rapporti tra costi e ricavi, tra 
lucri e salari. Oggi occorre dunque possano essere messi in 
tavola conti chiari e sinceri per tutte le aziende pubbliche e 
le imprese private, senza paura di adeguate e necessarie revi­
sioni; ed occorre si sappia fornire e si fornisca ogni azienda 
di una organizzazione che faccia scoprire tempestivamente le-
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responsabilità ben definite di tutti. Sarà certo tanto di guada­
gnato, se lo sviluppo pratico dello Stato Corporativo verrà 
illuminato e sorretto, presso i vari enti economici, da una buona 
dose di adatta ragioneria : la ragioneria corporatwa. 

Non si ripeterà mai abbastanza : guai alle aziende senza 
buona organizzazione ragioneristica ! Là dove essa risulti non 
attuabile o troppo costosa, meglio abbandonare, a tempo, 
l'impresa o il servizio. È di ieri l'insegnamento coli' abbandono 
del contributo sulle consumazioni, per volere del Duce, « data, 
si disse, la complessa organizzazione e il non semplice sistema 
dei controlli, necessario a garantire il buon andamento della 
nscoss10ne » . 

Del resto, nessuna azienda vive a lungo senza un adatto 
sistema di cognizioni e di controlli economico-amministrativi 
sul suo andamento. Se esaminiamo a fondo i tanti casi di 
irregolarità aziendali, di sperperi, di insuccessi, di indebite 
appropriazioni o peculati, di dissesti o fallimenti, dobbiamo con­
cludere con la convinzione che il 90 o/o dei guai amministrativi 
ed econo.nici è dovuto alla deficienza di segnalazioni ragione­
ristiche, di buoni controlli, di valide costrizioni; insomma, alla 
disorganizzazione ragioneristica, mentre la ragioneria bene ap­
plicata è, ad un tempo, fonte e mezzo di moralità ammini­
strativa e di effetti1vo successo. 

Questa importante verità balza eloquentemente dai par­
ticolari scritti del Besta sull'organismo e sulla organizzazione 
delle aziende (4

); ma riconosco anch'io che tali scritti si sono 
ignorati, come è awvenuto di altri scritti italiani nei primi 
del secolo in argomento di organizzazione del lavoro. Non 
dubito che se si fossero studiati a dovere e diffusi, anzichè 
semi-abbandonati, i principi e precetti di organizzazione ragio­
neristica, si sarebbe sia maggiormente giovato al progresso 
degli studi e ali' amministrazione economica delle aziende reali, 
sia messa, nella dovuta luce, una specialissima benemerenza 
dell' indimenticabile nostro Maestro. 
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* * * 

4. - Beni aziendali 

Riprendiamo ora il volo per giungere a fermarci un po' sui 
beni aziendali, lasciando da parte le persone e i relativi movi­
menti cui, finora, la dottrina ha badato troppo poco. Solo 
taluno ha iniziato attualmente delle osserJVazioni e considera­
zioni in proposito, che è spera bile destino l'attenzione degli 
studiosi. Più che le persone, sono i beni e i loro movimenti 
che hanno formato e formano oggetto di studio. 

Mi rammento che quando io attendevo al non difficile 
mestiere di studente, si parlava solo del patrimonio o capitale 
e dei suoi elementi o componenti, riguardo ai beni delle azien­
de; tutt'al più, per le azinde pubbliche, si accennava ai beni 
di pubblico uso, beni del pubblico demanio. 

Ma nel 1887, in occasione di un Congresso bancario a 
Teramo C), si fece sentire una voce che invita va a tener d' oc­
chio i beni dei terzi ed a non confonderli coi patrimoni, come 
invitava a non confondere, negli istituti di emissione, quelle 
scorte amministrative che sono i loro biglietti fiduciari, con gli 
elementi patrimoniali. Erano insegnamenti derivati dallo studio 
della biasimevole pratica invalsa, lasciata correre dalla dottrina. 

Dopo d'allora, il tema dei beni dei terzi fu oggetto di 
parecchi studi speciali ed entrò anche in trattazioni generali ; 
ma il tema delle scorte amministrative non fu dottrinalmente 
raccolto e solo in tempi moderni taluno ha sentita la necessità 
di riadditarlo alla dottrina con alcune considerazioni ed alcuni 
chiarimenti sull'importanza e specialità della materia. 

Non vi faccio esempi, perchè i detentori di beni dei terzi 
vanno dai bancucci di pegno alle grandi imprese di trasporti, 
dai pigionali di un bugigattolo ai conduttori di vastissime 
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aziende agricole; ma indubbiamente in molte aziende di pri­
m'ordine tali beni richiedono una gran mole di lavoro di ge­
stione e di ragioneria e indubbiamente i costi e i ricavi dei 
relativi servizi, al pari degli eventuali danni per il loro mal 
governo, si ripercuotono sul risultato di ogni periodo ammi­
nistrativo. Onde riesce strano si !Vada asserendo, specialmente 
riguardo alle imprese, che i beni dei terzi non interessino nella 
determinazione e nell'analisi dell'utile o della perdita di eser­
cizio. Si dà invece, perfino il caso che convenga riunire, alle 
attività patrimoniali, certi beni di terzi, per avere un'idea 
dei mezzi economici impiegati nel divenire aziendale e per 
agevolare utilissimi studi compara.fivi. Occorre davvero che 
l'argomento sia studiato ampiamente, tanto in generale quanto 
riguardo a particolari aziende, per una più utile riuscita della 
ragioneria nel suo speciale campo amministrativo. 

Quanto alle obliate scorte amministrative, esse partono 
dai documenti, archiviati o in corso, e vanno sino ai regola­
menti, agli ordini di servizio, alle commesse di lavoro e ad altri 
strumenti prescrittivi; partono dagli strumenti esecutivi incom­
pleti, come registri e moduli da riempire e vanno sino agli 
strumenti esecutivi completi, come i biglietti fiduciari e le car­
,telle od altri titoli al portatore presso gli uffici emittenti. Si 
trat.ta dunque di preziosi strumenti amministrativi che, in ragio­
nena, reclamano uno studio particolare e). 

Noi però dobbiamo procedere, per sostare alquanto sul­
l ' argomento dei beni patrimoni ali. 

Nella seconda metà del secolo scorso, anche in relazione 
a ~uanto si andava dicendo da economisti e da giuristi, si 
d_elm~arono nella mia disciplina, due diverse concezioni prin­
cipali del patrimonio o capitale; · ma, nel dopo guerra è stata 
portata dalle quinte alla ribalta anche una terza concezione. 
P_er ~ar~ un' i_dea sinte~ica di tutte e tre dirò che la prima prende 
di mua 1 bem economici, la seconda si ferma a diritti ed obbli­
ghi e la terza passa ai !Valori monetari. 
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* * * 
5. - Patrimonio di beni 

È fondamentale la prima concezione per il Sesta e lo è 
anche per me. Il patrimonio è costituito sempre di beni azien­
dali che, per legami giuridici, appartengono al soggetto del­
l' azienda ; tanto che il Maestro fa questa importante osserva­
zione : « I crediti, l'avviamento di un 'imp~:esa, i segreti di 
fabbrica, i monopoli, non sono, se attentamente si guarda, beni 
in sè, ma solamente condizioni o mezzi per il futuro acquisto 
di beni; e sono questi beni reali che non si hanno ancora, ma 
sui quali si può contare per l'avvenire, gli elementi veri dei 
patrimoni singoli » C). Più oltre, abbracciando tutto il patri­
monio coi relativi elementi attivi e passivi, spiega : « quelli 
comprendono beni di propria esclusiva proprietà, la propria 
quota di beni posseduti in comunione e infine i beni che si pos­
sono pretendere da altri, tosto o tardi; questi, i beni che si 
devono altrui in un tempo più o meno lontano » e). Abbiamo 
dunque i beni come par6 costitutive, ossia consistenze, del 
patrimonio ; e i diritti e gli obblighi sono, indirettamente, ma 
necessariamente richiamati, quali condizioni legali per la esi­
stenza dei patrimoni singoli. Ciò è dovuto al fatto che, in 
qualunque regime civile, occorrono certi diritti rispetto a beni, 
perchè questi si riconoscano consistenze attive, ed occorrono 
certi obblighi rispetto a beni, perchè questi si riconoscano con­
sistenze passive di un patrimonio. Oggi , però, sono ormai da 
comprendere nei patrimoni, sia i così detti impegni e -sia le 
aspettative economiche a base legale (9

). Naturalmente siamo 
sempre nel campo di un complesso di beni ed è tale concetto 
di patrimonio o capitale che permette i moderni studi sui finan­
ziamenti, sui rapporti fra i vari gruppi di consistenze. È il con­
cetto che, per la sua aderenza alla realtà, non permette si con­
fonda in ragioneria, come oggi invece tal uni fanno, l'aspetto 
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quantitativo coli' aspetto valutativo : si dà il caso che le consi­
stenze in materie prime, prodotti, obbligazioni, azioni e altri 
t itoli siano quantitativamente aumentate per nuovi rifornimenti, 
produzioni, acquisti, ed invece siano valutativamente diminuite 
per il ribasso dei prezzi; come si dà il caso opposto, che le con­
sistenze siano quantitativamente diminuite per consumi e vendite, 
e invece valutativamente aumentate per il rialzo dei prezzi. La­
sciatemi aggiungere che solo il concetto di capitale o patri­
monio quale complesso di beni economici, permette di ralle­
grar~; logicamente di fronte a un bilancio in perdita, per la 
raggmnta sistemazione qualitativa del capitale, arra sicura di 
florido avvenire. 

Notate che col Sesta, parlando di patrimonio, non si dimen­
ticano i valori monetari. Egli anzi, a mio debole parere, li 
ha, se mai, presi in soverchia considerazione. In un primo 
tempo, considerando il patrimonio particolare come un tutto 
di cui si voglia conoscere la grandezza, afferma che il valore 
dei beni << nella universalità dei casi è la sola grandezza 
comune a tutti », esprimibile omogeneamente in una stessa 
moneta ; ma in un secondo tempo, forse esagerando un po', 
nota che « solo per via del !Valore divengono i beni economici 
~omm~nsur~bili JJ . Infine, dopo notata la capitale importanza 
m ragwnena, del considerare il patrimonio nel senso della sua 
~r~ndezza, ?iun~e ad asserire che « gli elementi attivi e pas­
SlVl del patnmomo così considerato e il patrimonio intero, di­
ventano valori JJ C0

) ; cosicchè dovremmo credere che allora 
ries~ano ~lementi attivi e passivi del patrimonio, non più i 
bem, ma 1 valori a questi attribuiti . 

Forse, in questa idea del Maestro è fisso anche attualmente 
qualche collega che, per la ragioneria, fa compiere alla valu­
tazione il pr~digio di trasformare i beni nei relativi valori (11

); 

e forse tale 1dea è uno dei primi passi, in ragioneria, verso la 
terza concezione del patrimonio. 

Intanto, occupiamoci brevemente della seconda. 
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* * * 
6. - Patrimonio di di.-itti ed obblighi 

Si vuole che il patrimonio possa dirsi formato di diritti ed 
obblighi. Già, nel 1877, Giuseppe Cerboni affermava che 
il patrimonio o, come disse, la << materia amministrabile » è 
« la somma generale e specifica dei diritti e doveri dell'ente 
per mandato del quale l'amministrazione viene condotta n C2

) ; 

ma più tardi il Rossi spiegava trattarsi di « diritti e doveri 
valutabili in denaro n C3

). Così le opposte scuole riconosce­
vano che il patrimonio è costituito di elementi valutabili, e 
perciò trattasi di vedere se sono valuta bili i beni o i diritti. 
Credo inutile ricorrere a lunghe disquisizioni in proposito. 

Non constatiamo noi ogni giorno che il valore di un credito 
verso un nullatenente è zero, malgrado il diritto del creditore, 
e che, d'altra parte, i ladri, pur senza nessun diritto, vendono 
allegramente i beni rubati? 

Già il Maestro aveva ricordata la realtà. « Il diritto, disse, 
di possedere una cosa o di averla, per sè solo non val nulla. 
Il legittimo proprietario serba tutti i diritti sulle cose sue anche 
quando gli siano state rubate; ma, se non v'ha nessuna pro­
babilità di ricupero, quelle cose per lui non !Valgono più nulla. 
Chi ha diritto di esigere una somma serba quel diritto intiero, 
anche se il debitore diviene oberato del tutto; ma, se non vi 
ha nessuna probabilità che il creditore possa avere in tutto o in 
parte la somma sua, quel diritto non accresce ricchezza a 
lui n C4

). 

Così il Besta ; ma sulla incedibilità, e quindi non valuta­
bilità, dei diritti, ci conforti pure il Romagnosi, secondo cui 
« possiamo cedere l'oggetto del diritto, non però il diritto, 
perchè un diritto ·non si cede nè si divide. Quando uno, se­
condo il linguaggio comune, cede il diritto, non fa che ritirare 
la propria attività dall'oggetto alienato, perchè altri subentri 
colle facoltà proprie alle facoltà dell'alienante n C5

). 
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Noto, di passaggio, che per qualche collega il patrimonio 
o capitale è qualche cosa di misto che io interpreterei, scusate, 
per qualche cosa di mostro : ossia consta di beni finchè si 
tratta di quelli individuati in proprietà e consta di diritti ed 
obblighi per il Testo C6

). Qui abbiamo, evidentemente, oltre 
all'errore di ritenere valutabili i diritti, anche una contraddi­
zione c:mcettuale, in quanto si dimenticano i diritti (di pro­
prietà) per stare ai beni nella prima parte, e si dimenticano i 
beni, per stare ai diritti, nella seconda. 

* * * 

7. • Patrimonio di valori 

Eccoci alla terza concezione già espressa da Francesco 
Villa C7

), ma ampliata e portata in primo piano dal dotto 
amico e mio immediato predecessore, prof. Gino Zappa del­
l'Università Bocconi di Milano. 

Lo Zappa ha cominciata la sua opera maggiore scri­
vendo : « Capitale dicesi il fondo di !Valori, i quali, in un 
istante determinato, sono a disposizione di una data impresa » ; 
e quindi ha spiegato : « Non è dunque il capitale per noi 
una cosa specifica, nè risulta per noi esso da una limitata 
categoria di cose ; esso è invece un fondo astratto di valori 
ecc. )) C8

). 

Vedete bene che non si tratta di nomenclatura, ma di so­
stanza, di concetto speciale; ed è perciò che egli avverte più 
oltre che « i valori che insieme accolti costituiscono il capitale, 
possono essere positivi o attivi, oppure negativi o passivi n. 

Attualmente, da taluni questa concezione è stata accolta 
come oro colato C9

), ma per me continua ad essere un'ingan­
nevole pepita. E dico continua, perchè così la pensaiVo pure 
oltre quarant'anni fa, come si legge, permeUetemi di dirlo, 
nel mio primo trattato di ragioneria. lvi, parlando del patrimo-
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nio, si nota il fatto che i beni o elementi patrimoniali sono 
valutabili e vanno considerati nell'aspetto del valore per tro­
vare l'entità del patrimonio netto o del deficit ; e si aggiunge 
che perciò alcuni autori « chiamano gli elementi col nome di 
valori attivi e pass~vi n e che « in seguito altri, esagerando, 
hanno affermato che essi sono veramente valori e nient'altro n. 
« È chiaro però, si commenta, che gli elementi patrimoniali 
sono ciò che sono, e non cambiano punto se noi non facciamo 
che riunir li tutti e confrontarli nell'aspetto del iValore )) e0

). 

È una risposta anticipata a chi, parlando del patrimonio 
in vari aspetti, presenta come altrettanti patrimoni distinti, in 
luogo dei diversi punti considerati rispetto allo stesso patri­
monio Cl Così, per taluno, il patrimonio in senso qualitativo 
è patrimonio diverso da quello in senso, così detto « quanti­
tativo », o meglio valutativo: invece, a mio parere, la verità 
è che nel l o caso si parla delle qualità delle consistenze patri­
moniali e nel zo si parla dei -valori ad esse stesse attribuiti, 
distintamente o globalmente nel medesimo patrimonio. 

Ma di fronte al ricordato concetto di capitale-valore so­
stituito, senz' altro, a valore del capitale, occorre qualche par­
ticolare commento. 

Anzitutto, ecco, ad esempio, l'impresa X, il cui patri­
monio o capitale costituito di beni, anzi di sole attività, è 
stimato lire 1 .000.000 a valore di costo: la teoria vuole, se 
non erro, che il capitale stia in questo milione e non nei beni 
che, per me, lo costituiscono. Ma se, a valore globale di ces­
sione si sale a L. 1.300.000, sarà questo un secondo capitale? 
E se a valore di stralcio si scende a 500.000, sarà questo un 
terzo capitale? O non si tratterà, invece, di tre valori diversi 
attribuiti con diverso criterio, ad uno stesso capitale, quello 
in beni o attività come si disse? 

In secondo luogo la teoria parla non di valori semplice­
mente, ma di valori a disposizione. Ora, credete voi si possa 
dire che una data impresa abbia a disposizione il valore di un 
macchinario, anzichè il macchinario stesso?- Ho esaminato se 
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nel libro in esame si spiegava la così detta « disposizione di 
valori n ma è spiegata invece la disposizione di co~e, pur ?opo 
avere avvertito che il capitale non è una cosa, nè multa d1 una 
categoria di cose. « Per disposizione di una cosa, vi è detto, 
s'intende la condizione di fatto, per la quale una quantità defi­
nita di essa, può usarsi a non importa quali scopi, purc~è in 
certo senso prefissati dalla nostra iVolontà » C2

). Constatiamo 
dunque che la disposizione, nello stesso trattato è _d~ll' ~ut~re 
chiarita per le cose o i beni e non già per i valori cm si è nfento 
nel definire il capitale. 

Andiamo adagio però anche con la disposizione di beni, 
perchè non basterebbe potersene servire - e intendi_amo aver~e 
la ·legittima << disposizione n - per comprenderli nel patn­
monio o capitale : pensate ai beni tenuti in locazione o como­
dato, di cui ci serviamo, agli scopi prefissati dalla nostra vo­
lontà in accordo col proprietario, e che nessuno comprende nel 
proprio patrimonio, nè in natura nè in valore, sapendo che 
sono di altrui proprietà. 

Finalmente, vi debbo far notare che l'Autore, in ac­
cordo con qualche economista, non cura si tratti di disponibi­
lità legittima. « Alla disposizione di fatto, essenziale per noi, 
egli dice, non necessariamente corrisponde la disponibilità di 
diritto n C3

). Ma questo, se non erro, e se mi lasciate dire, 
è come dichiarare che i ladri sono sempre a posto: hanno, 
a dir vero, la disposizione di fatto, e s'infischiano di averla a 
buon diritto. 

Forse posso già concludere che la terza concezione di 
patrimonio o capitale non è aderente alla realtà, mentre lo è 
la prima. 

Si osserva però : « Un patrimonio che si considera come 
un complesso di beni potrebbe reputarsi immutato, pur quando 
il solo valore di quei beni fosse variato : questa interpretazione 
sarebbe esclusa, quando i iValori stessi si considerassero ele­
menti del patrimonio » C3

). 

Qui si dimentica il rovescio della medaglia, dico io '; si 
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dimentica cioè che, se chi si ferma a considerare beni, non 
avverte il mutare del solo valore; chi si ferma a considerare 
valori non avverte il mutare di soli beni e si dimentica che 
considerando, a un tempo, i beni e il loro valore, si può a.vver-
tire ogni mutamento. . . . . 

Si dimentica, sopratutto, che chi nconosce 1l patnmomo 
costituito di beni, non esclude punto, nè mai escluse, la consi: 
derazione del valore ; anzi bada particolarmente al .valore ogm 
qualvolta lo ritenga utile, in cor-relazione o no al sussistere e 
divenire dei beni. Pratica e dottrina son là a dimostrare che 
per usare dei valori monetari in tutti i sensi occorrenti, non c'è 
nessun bisogno di considerarli come elementi del capitale piut­
tosto che elementi di un suo valore. 

Non si può certo negare che chi si appassionò dei valori, 
quasi dimenticando i beni, che un tempo erano troppo presi di 
mira, contribuì notevolmente a raddrizzare certe idee, ad ab­
bandonare certi errori, ad ampliare l'orizzonte logismologico 
nella ricerca del lucro; ma, secondo me, non mancò di dar 
luogo- come può avvenire per ogni prodotto umano, discorsi 
inaugurali compresi - a qualche stonatura, a qualche idea con­
torta, e perciò di ostacolo al progresso scientifico. 

* * * 

8. - Casi logismologici 

Consideriamo, per esempio, qualche caso di logismologia 
o contabilità strettamente intesa . 

Ecco, tra chi si appassionò dei valori, un trattato di que­
st'anno, 1932, secondo il quale, nell'ipotesi di acquisti e di 
V@dita di merci per cassa, questi fatti amministrativi possono 
« essere considerati sotto un duplice aspetto : l . o sotto quello 
numerario, 2. o sotto quello lucrativo » ; e nel primo ogni fatto 
« si traduce » in incassi o pagamenti, « ossia, in genere, con­
siste in una o più variazioni numerarie », e, nel secondo « i 
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fatti amministrativi accennati danno origine, per derivazione 
dagli incassi e dai pagamenti anzidetti » , ai ricavi o variazioni 
attive ed ai costi o variazioni passive _ « ossia, in genere, ai 
componenti di reddito od alle variazioni lucrative n C4

). Perciò, 
registrando quei fatti di acquisti o vendite, cioè formandone 
la conté' bilità, il trattato rappresenta a valori numerari sia le 
variazioni numerarie o della cassa e sia quelle che chiama 
lucrative, trattandosi, come dice, di variazioni « corrispon­
denti n, « parallele », « correlative n (lvi). 

Ora, io, !asciatemi dire, colla mia povera testa ho cercato 
dappertutto ; sono andato, a dir così, anche nella stratosfera 
delle idee, ma ho prova·ta una gran delusione. Questo, perchè? 
Perchè, lasciando fuori le merci, come fa il nostro Autore, 
ho trovato bensì incassi e pagamenti, ho anzi constatato, a ben 
guardare, che le somme incassate sono ricavi finanziari e quelle 
pagate sono costi finanziari ; ma non ho trovato traccia di nes­
sun' altra specie di variazioni corrispondenti, parallele, corre­
lative a codesti costi e ricavi. Naturalmente, ho dovuto con­
cludere che, per me, si tratta di idee mal fondate e ho rico­
nosciuto ancora una volta che il dimenticare le merci per cor­
rere dietro a pretese variazioni lucrative, come le ricordate, 
nell'analizzare e registrare acquisti e vendite, significa met­
tersi fuori del reale che, invece, è necessario tenere sempre 
presente. Ora, secondo me, chi obbedisce a questa necessità, 
nel caso di acquisto merci a pronti, rileva un'entrata, ricavo 
in merci, e un'uscita, costo in numerario; nel caso di vendita , 
rileva un'uscita, costo in merci, e un'entrata, ricavo in nume­
rario. Niun dubbio che i movimenti di cassa si registreranno 
a valori numerar! e che si possono registrare a tali valori anche 
i movimenti in merci, cioè le loro entrate a valore di costo e 
le loro uscite a valore di ricavo finanziario. Si hanno così, 
senza offendere la realtà, i dati a !Valore desiderati, ed i valori 
si classificheranno anche per qualità di merci, se si vorrà giun­
gere a determinare il primo profitto o la prima perdita per 
ciascuna qualità. 
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* * * 
9. - Bilanci annuali 

Ma nè per determinare i primi o lordi risultati sulle merci, 
nè tanto meno per giungere a definitivi risultati di bilancio, 
bastano, come tanti invece fanno credere, dei conti a valori, 
sia pure rettificati coll'aiuto di inventarii finali ; e chi vuoi 
valersi, per il bilancio, delle così dette variazioni lucrative, ne 
mette forse in maggior luce la infondatezza. È facile persua­
dersi che non bastano, per le merci, dei conti a valori (magaz­
zino, conto acquisti, conto vendite, ecc.) ma occorrono altresì 
dei conti a quantità; e che solo allora, se sono ben tenuti, e 
dopo eseguita razionalmente quella funzione ragioneristica che 
è l'inventariazione, noi potremo dirci in grado di giungere a 
concludere. 

Mediante i conti a quantità si deve conoscere, per ogni 
qualità, quanta merce dovrebbe essere in rimanenza e colla 
inventariazione quanta ne è di fatto : dai confronti, si dovrebbe 
capire se e quanta merce sia deperita con perdita aziendale, 
ovvero per colpa di consegnatari cui addebitarla ed inoltre se 
e quanta sia stata, come dicono, distratta e formi perciò per­
dita aziendale secca. Merci deperite, distratte e in rimanenza 
si stimano a valore di costo : questo valore sottratto dal valore 
delle merci iniziali aumentato del valore di costo di quelle 
successivamente acquistate, dà, per differenza, quello che di­
cesi il valore di costo delle merci vendute. Ora, confrontando 
quest'ultimo valore di costo col valore di ricavo delle vendite, 
si ottiene il primo utile o la prima perdita sulle vendite mede­
sime. T al e conclusione è dai competenti tosto ridotta a per­
centuale, sia sul valore di costo e sia su quello di ricavo, per 
un miglior giudizio sul passato e un ammaestramento per il 
futuro. Ma, nei riguardi del bilancio, il computo non è ancora 
finito, in quanto bisogna inoltre pensare alla merce rimasta ,. 
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o rimanenza di magazzino, come elemento patrimoniale finale e 
attribuirle il così detto valore di bilancio che può essere anche 
maggiore o minore di quello di costo : se esso sarà inferiore 
a quello di costo, si rileverà una speciale perdita; se sarà 
superiore, converrà studiare se e fin dove possa dirsi un utile, 
o semplicemente un occasionale plus-valore di mercato. 

Se ora passiamo, da questo abbozzo di procedura, al pro­
cedimento tenuto dai fautori delle cosidette variazioni lucra­
tive, troveremo che nel loro discorso essi precipitano al punto 
di porre patrimonialmente il capitale contro il reddito, mentre da 
tutti e da loro stessi è riconosciuta, nel reddito a valore, la na­
tura di un «accrescimento di capitale n. Essi, se nel formare il 
bilancio annuale di un 'impresa, trovano che le variazioni lucra­
tive trattate da costi sono rimaste senza corrispondenti ricavi, 
oppure trovano analoghi ricavi senza corrispondenti costi vi 
dicono, anzitutto, che si tratta di « costi e ricavi sospesi in 
attesa di futura imputazione n e che sono da togliere o stor­
nare dai componenti del reddito di esercizio : fin qui, comun­
que si chiamino e comunque si tolgano o no, i costi conser­
.vano la loro natura patrimoniale passiva ed i ricavi la natura 
a.ttiva. Senonc~è: il bilancio di esercizio vuole un posto per le 
nmanenze finah m merci e simili di cui si sono sostenuti i costi 
e uno per le rimanenze passive generalmente assunte contr~ 
cert~ r~cavi; ma è evidente che costi di nessun genere potrebbero 
so.sbtune le attività, nè ricavi di nessun genere potrebbero sosti­
tuire le passività. Invece, i teorici, giungono, dirò così, a pro­
fittare dell'equivoco creato dalle pretese « .variazioni lucra­
tive n trattate da « costi e ricavi sospesi n e finiscono, come 
hanno finito, anche malgrado lo specialissimo valore finale 
delle consistenze patrimoniali, per additare quali elementi del 
patrimonio o capitale, a chiusura di un annuale bilancio, i 
« costi sospesi, stornati dal reddito di esercizio come rima­
nenza finale attiva n e i « ricaoi sospesi, stornati dal redilito 
d'esercizio come rimanenza finale passiva n C5

). Arrivato 
così a vedermi presentati i costi come attività e i ricavi come 
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passività, io non reggo più ; lascio agli egregi amici anche 
altri godimenti intellettuali del genere e ritorno tranquillamente, 
non dirò, senz 'altro, ali' antico, ma se permettete, al buon 
tempo neo-passato. E voi non vi meravigliate, perchè recentis­
simi congressi hanno dimostrato che, anche in altre discipline , 
si può compiere un vero progresso facendo che qualche idea 
passata, ritorni presente . 

* * * 

10. - Finale 

Non continuo perchè il tempo è trascorso, e, per la stessa 
ragione vi risparmio il pistolotto d'uso, tanto più che i pista­
lotti dottrinali non sono di mio gusto. Ma nella mia qualità 
di cittadino italiano, sento il bisogno di pensare che voi tutti 
sappiate scoprire e colpire gli eventuali profittatori del Re­
gime ; sento il bisogno di sperare che nessuno di voi assuma 
atteggiamenti in contrasto con la necessaria solidarietà nazio­
nale, anche perchè, come ricorda il Mussoliniano monito di 
T orino, << se la collaborazione è necessaria nei tempi facili, 
è indispensabile nei tempi difficili n ; sento il bisogno infine di 
augurare fervidamente che tutti gli italiani, nessuno eccettuato, 
sappiano essere soldati fedeli e coscienti al comando del nostro 
grande Condottiero sociale, per il maggior bene d eli' amatis­
sima Patria. 
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Signori, 

ricordare Garibaldi cinquant'anni dopo la sua 
morte potrebbe voler dire fondere in nuovo accordo le note 
di una personalità che grandeggiò nell'opera del riscatto nazio~ 
naie, tradurre in sintesi nuova la testimonianza di un'anima che 
servì la patria e l'umanità con un senso religioso di quello che 
patria e umanità significhino come fulgide mete ideali, specie 
quando la patria ideale sia da concretare in urgente e appas­
sionata realtà, e l'umanità frema di crisi e di tormenti così da 
richiedere le affermazioni decisive della volontà eroica e del~ 
l'energia liberatrice. 

Ma è un fatto che la figura di Garibaldi, pure raggiante 
d'impeto aggressivo- quell'impeto che amiamo chiamare per 
antonomasia garibaldino-, pure accesa di roventi luci d' apo~ 
stolato, ha poi un suo pudore fermo e schietto, che sembra a 
un tratto frenare le confidenze degli interpreti e smorzare la 
tentazione delle facili analogie. Garibaldi sta così in alto che 
la poesia non ha faticato a impadronirsene e a trame un fan~ 
tasma augusto, riassuntme degli affetti più generosi che un 
popolo in marcia possa esprimere sul suo cammino: la poesia, 
che frequenta le cime e ama i puri e i forti , e ai puri e ai forti 
ama strappare le rivelazioni supreme per farne luce ai travagli 
dello spirito umano. 

Ma la poesia, che è solita semplificare, avvertì appunto 
in Garibaldi l'incomparabile semplicità della struttura spiri~ 
tuale, l'armonia essenziale e quasi elementare del tempera~ 
mento, la chiarezza travolgente dell'azione, l'intuizione ch'egli 
ebbe, tra sentimentale e profetica, delle necessità storiche. 
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E anche la critica storica, per quanto si affanni, con giusta 
preoccupazione, a interpretare analiticamente l'opera di Gari· 
baldi, a saggiarne il valore, a metterla in rapporto con l'opera 
di quanti altri collaborarono al risorgimento d'Italia, è poi 
costretta ogni tanto a subire la soggezione di questa sua sem· 
plicità che non è semplicismo, di questa sua facilità intuitiva 
che non è faciloneria. 

Sicchè anche ora, possiamo dirlo, l'anima dell'Italia e 
l'anima di Garibaldi amano incontrarsi in uno scambio di intuì. 
zioni reciproche, libere e pronte quali nessun altro dei nostri 
eroi saprebbe offrire alle nostre aspirazioni spirituali. Anche 
ora rimane viva e irresistibile la suggestione di certi momenti 
rivelatori, in cui l'umanità di Garibaldi sembra veramente 
levarsi in un'ebbrezza di canto a creare il mito di se stessa. 
È il momento in cui, bambino di otto anni, si chiude nella sua 
cameretta a piangere amaramente per più ore la zampina che 
ha rotto, giocando, a un povero grillo : il momento in cui sen· 
tendosi solo al mondo, dopo il naufragio di tutti i suoi compagni 
italiani, sperduto nell'atmosfera estranea e indifferente del con· 
tinente americano, scopre sulla riva di un fiume una giovane 
donna, e vi approda con la sua goletta, vinto da un appello 
misterioso, e i due si guardano in silenzio come sospinti l'uno 
verso l'altro da un comando del destino, e Garibaldi grida 
ad Anita : Tu devi essere mia ! : è il momento in cui, marciando 
una notte di giugno per il Montorfano, in piena guerra del '59, 
arresta a un tratto la marcia per ascoltare il canto di un usi· 
gnolo : è il momento in cui l'eroe moribondo ravvisa nelle due 
capinere che si posano sul davanzale della finestra le anime 
delle sue bambine morte che vengono a salutarlo. 

Sono, si direbbe, le soste dell'anima eroica di Garibaldi, 
che si ferma a cogliere la poesia sui margini della sua via 
avventurosa, che scorona la propria esistenza dell'aureola glo· 
riosa per sostituirvi una trepida virtù d'amore : che sconsacra il 
suo stesso eroismo per accostarlo ai richiami accorati della vita, 
alle pure voci della realtà. 

~. : : 

...L 

55 

Ma sarebbe assurdo artificio scomporre l'unità di Gari­
baldi in due aspetti, l'eroico e l'idillico, l'attivo e il contem· 
plativo. L'attività militare di lui, che faceva la guerra ma 
odiava la guerra, è illuminata sì da un'autentica genialità di 
condottiero, come dimostrano ormai studi recentissimi, ma è 
anche sospinta da un bisogno confessato di affrettare il cam­
mino dell'umanità verso una pace giusta e feconda. Non è 
colpa mia, par ch'egli dica, se a toccare questa meta riman· 
gono ancora tanti popoli da redimere, tante catene da spezzare, 
tanti tiranni da abbattere. Poichè mi son trovato sulle braccia 
codesta missione tremenda, di rovesciare tanti ostacoli che attra­
versano la via regale dell'umanità, eccomi qua fino ali' ultimo 
respiro, ali' ultima goccia di sangue, a servire questa causa 
santa, a sollecitare i giorni dell'emancipazione universale. Ma 
è inteso che io combatto per necessità, per d~vere, non per pia­
cere, e che fra i grandi sogni della mia vita ci può essere anche 
questo : di un'umanità purificata, che arresti un giorno la 
marcia ostile, che abbassi le armi e ascolti nella notte non le 
voci d eli' odio e i suggerimenti dell'ira, ma il limpido canto 
armonioso delle creature di Dio. 

Di qui naturalmente, per noi, la tentazione di rifiutare 
sul terreno della storia questo ottimismo sereno di Garibaldi, 
di respingere nei cancelli d eli' utopia questo idealismo tenace, 
che pur procedendo fra le insidie dell'iniquità umana, pur 
votandosi ali 'ufficio sacro di combatterla e di abbatterla, si 
ostina a sperare, a credere in un' èra di giustizia e di pace. 

Ma se noi mutilassimo di questo idealismo l'azione e la 
vita di Garibaldi, saremmo costretti a rinunziare alla sua uma­
nità in quello che ebbe di più nuovo e di più singolare. Un' uma­
nità, la sua, che sapeva spesso superare le antitesi della lotta 
e affermare un alto principio di generosa bontà. - « Povero 
<< giovane ! >> - disse di Francesco Il di Napoli quando ebbe 
la notizia della resa di Gaeta - « nato ai piedi di un trono ... 
« ed ora, forse senza sua colpa, sbalzato via lontano ... Pro­
« verà anche lui l'amaro dell'esilio ... senza esservi preparato n . 
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Povero giovane, sì: ma anche povero me, avrebbe soggiunto 
Garibaldi, se non fossi capace di commiserare il nemico da me 
abbattuto, se non sapessi più sospirare sulle carneficine doloro­
samente necessarie per condurre l 'Italia alla sua indipendenza. 

Del resto la parte, che toccò a Garibaldi, di eroe popo­
lare non sarebbe stata immaginabile senza questo anelito largo 
e profondo che gli faceva sposare non solo la causa dei singoli 
popoli oppressi, ma la costante aspirazione degli uomini a un 
ordine superiore che essi non sanno spesso concretare in forme 
precise nè confortare di chiara consapevolezza, ma sanno bene 
cogliere nelle vibrazioni di un'anima eroica, in cui i loro sogni 
vengano ingigantiti da una ricchezza ideale capace di riassu­
mere appassionatamente e di esprimere con trasparenza cristal­
lina l'ansia comune. 

Ecco perchè le vie, così inconsuete, per cui Garibaldi s'in­
serisce nella vicenda del nostro riscatto, sono le più irresistibili 
per conquistare l'anima popolare. 

Quando per esempio il 21 giugno del 1848 Garibaldi e i 
suoi fedeli sbarcavano a Nizza per offrire il braccio alla patria 
in armi, erano ormai gli eroi di un'epopea svoltasi nell' Ame­
rica meridionale in difesa dei popoli e contro i tiranni, e l' epo­
pea si era suggellata luminosamente nella giornata di Sant'An­
tonio. 

Così a questa primavera della patria a cui portavano il 
loro contributo e neoguelfi e neoghibellini e mazziniani, a cui 
forse si mescolava, tra baleni di leggenda, qualche lontana 
reminiscenza di guerra napoleonica, a cui le galere dell'Austria 
mandavano propiziatrici testimonianze di martiri, a cui un prin­
cipe di Savoia consegnava ufficialmente il tricolore nazionale 
inscrivendovi lo scudo della sua dinastia e un papa bonario 
impartiva la benedizione di Dio, a questa primavera della patria 
un soldato irregolare, perseguito da una condanna a morte e 
maturato in un esilio pieno di rischi e di avventure, portava la 
risonanza ormai mondiale del suo valore, e cioè del valore 
volontario che s'era levato in terra d'America con cuore e 
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volto italiano contro oani forma di usurpazione e di sopraffa­
zione. Quando apparve" tra noi a offrire. il suo braccio .Garibal~,i 
era già nella leggenda ; e per donargh una spada d. onore. g1~ 
si era aperta una sottoscrizione che si onorava de1 no~1 d~ 
Enrico Cosenz, di Goffredo Mameli, di Giovanni Ruffìm, d1 
Carlo Pisacane. Era già un mito, e il mito di Garibaldi s'in­
contrò fatalmente con un altro mito ormai asceso nel cielo della 
patria, il mito della rivoluzione. 

E Garibaldi e rivoluzione rimangono due termm1 mscin­
dibili per tutto il '48 e il '49. Rivoluzionario quando, respinto 
dali' esercito regio, offre il suo braccio e quello dei suoi volon­
tari al Governo provvisorio di Milano : rivoluzionario quando, 
dopo la rotta dell'esercito piemontese e I' armistizio S~lasco, 
continua la guerra solo contro I' Austria, e segna le giornate 
radiose di Luino e di Morazzone: rivoluzionario quando co­
manda la difesa di Roma e contro le soverchianti forze francesi 
afferma nel sangue la maturità degli Italiani se non a conqui­
stare l'indipendenza almeno a morire nel sogno di essa, pro­
tendendo verso l'avvenire una luce di martirio da cui saranno 
guidati coloro che, più giovani e più fortunati, potranno pre­
miare con la vittoria il sacrificio dei precursori. 

Non indaghiamo se sia bene o male che Garibaldi non 
fosse accolto sùbito, al suo giungere in Italia, nell'esercito 
regio. Poichè è pacifico che coi se non si fa storia, constatiamo 
invece che la sua condizione irregolare lo costituì depositario 
e simbolo di quei fermenti ~pirituali, di quelle inquietudini 
animose che cercavano uno sbocco e non sempre lo trovavano : 
lo rese soldato ideale di una repubblica come la romana, nata 
con spirito mazziniano e bisognosa perciò di un esercito volon­
-tario : lo fece creatore di un'anima guerriera in quelle schiere 
repubblicane che della guerra avevano scarsa e sfortunata espe­
rienza : gli permise di glorificare l'Italia dinanzi al mondo 
quando già l 'Italia appariva vittima inevitabile delle sue discor­
die e delle sue leggerezze politiche. 

E l'Italia del '48 e di Novara, sacrificandosi a Roma 
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e a Venezia, onorò la sua caduta del più fiammante eroismo, 
espiando gli errori e le colpe della prima guerra d'indipendenza 
e salvando l'onore della stirpe. A Roma Garibaldi coronò di 
gloria i baluardi contesi del colle gianicolense : a Venezia 
mancò la sua azione, chè la città nostra gli fu vietata dalla 
vigilanza dell'Austria : ma anche qui nelle giornate decisive 
si respirava un'aria garibaldina, non solo per i tanti campioni 
della nostra causa che provenivano dalle file di Garibaldi, ma 
anche perchè ormai ogni azione volontaria e rivoluzionaria pren~ 
deva il colore di quella scuola e respirava l'aria di quel valore 
che erano stati la scuola e il valore garibaldini. 

Così la rivoluzione si faceva a poco a poco tradizione, 
come la storia si faceva leggenda. E quasi a isolare codesta 
leggenda così giovane e pur già così diffusa, quasi a preservarla 
da contatti dolorosi e a mantener le intorno un'atmosfera di 
lontananza, ecco il secondo esilio di Garibaldi : esilio più scon~ 
solato del primo, chè il primo era stato consacrato da una pas~ 
sione guerriera e politica, il secondo trascorse fra la dura servitù 
del duro lavoro e i viaggi nei mari dell'estremo oriente: il 
primo gli aveva recato in dono Anita, il secondo si nutriva 
del rimpianto angoscioso di colei che, dopo averlo seguito 
impavida nella buona e nell'avversa fortuna, in pace e in 
guerra, aveva piegata la fiera testa di amazzone sotto lo strazio 
e gli stenti di una ritirata inumana e si era partita da lui, in 
comunione intima con la natura e con la povertà, due grandi 
amori di quel grande cuore che essa aveva saputo tante volte 
animare, stimolare, consolare. 

Ma quando Garibaldi ritorna in Italia, alla sua figura di 
condottiero e di rivoluzionario non si volgono più soltanto gli en~ 
tusiasmi dei giovani, i canti dei poeti, i palpiti delle donne. Un 
re fiero e deciso e un ministro di genio ne sentono tutto il valore. 
L'uno ne subisce il fascino per una sua cavalleresca intuizione 
di soldato : l'altro ne pesa freddamente le stupende qualità 
e calcola i vantaggi che se ne possono trarre per la causa ita~ 
liana. L'uno e l'altro, Vittorio Emanuele Il e Cavour, inten~ 
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dono che la causa italiana è tal cosa da imporre di superare 
ogni dissidio formale e da ric~iede~e l' i~piego di tutte le forze 
utili, prima quella preziosa dt Ganbaldt. 

E poichè il Piemonte, sotto la guida del gran re ~ ~el 
gran ministro, si affermava or_mai come una pot~nza tem1~1le: 
piena di promesse per l' avvemre de~ la causa tta~tana,_ e _potche 
Garibaldi riconosceva che la maggiOranza degh ltaham guar~ 
dava a T orino con grande fiducia, non fu diffic~le al ~avou~ 
indurre Garibaldi ad aderire alla monarchia d1 Savoia. Vt 
aderivà in questo tempo, poco avanti la morte, Daniel_e Manin; 
vi aderiva il fiore dei mazziniani, sicchè con la fon'daZ1one della 
Società Nazionale Italiana, presieduta da Giorgio Pallavicino 
e di cui Garibaldi era vice presidente, il Cavour potè vedere 
attuata quell'unione dell'anima rivoluzionaria con l'anima mo~ 
narchica che era nel suo programma d'azione. 

Ma se da questo momento Garibaldi è formalmente in~ 
eluso, impetuosa forza popolare~ n:l gio~o ?i C~vour~ in ~~ 
stanza non riuscirà mai a spogharsl del! abtto nvoluz10nano, 
che è ormai inseparabile da lui, come un destino. 

E può essere questa, ai nostri occhi, una _ragione di _P~Ù 
viva bellezza. Questo eroe biondo, che ama veshre una cam1c1_a 
rossa e fa la guerra a contatto continuo col popolo, che sosti~ 
tuisce ai protocolli uniformi il gesto spontaneo, la carezza s~a~ 
dente, il grido incitatore, che chiude nello sguardo magn~tlco 
il segreto della luce che premia e dell'ombra che castlg~ ; 
questo condottiero che non reputa alieno da sè nulla che sta 
u~ano, ma vuole che della sua umanità si riscaldi e si accenda 
attorno a lui l'opera sua, la sua battaglia; questo generale che 
scorda volentieri il suo grado e divide coi gregari il pasto fru~ 
gale ma divide altresì i sogni e gli ideali del_la lo~o. gio~inezz~ : 
quest'uomo di scarsa cultura che pure ha 1 suo1 1doh poet1c1 
e si cimenta egli stesso coi riluttanti schemi del verso, sembra 
nato sì per violare tutte le forme prescritte a chi abbia cura 
d'eserciti regolari ma per ergere alloro posto una forma nuova~ 
un tipo inedito di capo militare e spirituale a un tempo. St 
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ha l'impressione che una milizia ideale sia sempre al suo seguito, 
animando e nobilitando l'azione dei suoi volontari : la milizia 
dei morti che sorgevano dalle tombe fieri del loro martirio e 
davano alla gesta garibaldina una sanzione di grandezza supe­
riore a qualsiasi riconoscimento ufficiale. 

Ma se codesto è l'aspetto fantastico e, direi, estetico della 
guerra rivoluzionaria di Garibaldi, sotto di esso è da cogliere 
un provvidenziale valore politico. Intanto il comandante irrego­
lare viene nel '59 disciplinato agli ordini del comando piemon­
tese, e al tempo stesso lasciato operare con una certa autonomia 
c~ e gli consente di vincere gli austriaci a V arese, a San Fermo, 
a1 Tre Ponti. La cessione di Nizza alla Francia ferisce al cuore 
Garibaldi, che il 12 aprile 1859 appare per la prima volta in 
Parlamento per interpellare Cavour sulla sorte della sua città : 
ma il giorno dopo parte per Genova perchè la Sicilia lo chiama 
e a ~enova lo as~ettano gli ultimi preparativi della spedizione. 
E d1ce a un suo aiUtante, alludendo a Cavour: « Quest'uomo, 
cc lo sapete, ha venduto la mia patria. Povera Nizza! Ebbene? 
cc Non ?st.a~te ~iò, t.r~tto con lui da buon amico e gli chiedo 
cc un m1gha10 di fuc1h per andare a farci ammazzare alleara-

o 
cc mente n. 

Sono le lacerazioni acerbe che accompagnano Garibaldi 
~ung~ tutto il s~o cammino, quasi per mettere alla prova il suo 
Ideabsr:no sup~nore, la sua capacità di respingere nel contin­
gente 1! propno dramma personale e di affìsarsi nella visione 
eterna dell'Italia futura. 

E così il lutto di Nizza non gli impedì di condurre l'im­
presa siciliana ~o n piena lealtà monarchica, mentre d'altra parte 
convenne al Piemonte e a lui che ogni iniziativa fosse abban­
donata al suo costume rivoluzionario. Preziosa ambiguità, ri­
~to,, de! la .sua figura politica, che a lui permetteva una piena 
hberta d azione, mentre garantiva al Piemonte i frutti imman­
cabili della liberazione del Mezzogiorno. 

Di. quest' a~bigu~tà è documento singolare la missione del 
conte Litta Mod1gnam, che il 27 luglio 1860 a Milazzo pre-
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senta al generale, fiero della recente vittoria, due lettere auto­
grafe di Vittorio Emanuele. Una gli chiede di rinunziare al 
suo disegno di passare lo stretto, l'altra gli consiglia di rispon­
dere alla prima che, nonostante la sua devozione per lui, non 
può seguire il suo consiglio e deludere le speranze dei Napo­
letani. La prima lettera era stata determinata da una conve­
nienza diplomatica, la seconda da un'aspirazione schietta del 
re e del suo ministro : e fu conosciuta quasi mezzo secolo più 
tardi. Singolare episodio che avvicina a Garibaldi, rivoluzio­
nario disciplinato e obbediente alle necessità del momento poli­
tico, un monarca e un ministro cospiratori e rivoluzionari da 
parte loro : che involge nella spregiudicata condotta delle forze 
volontarie la diplomazia delle sfere ufficiali : che concilia le 
fedi e le volontà in una decisione concorde di portare a buon 
fine la miracolosa spedizione garibaldina. 

Miracolosa : perchè nessun altro periodo della vita di Ga­
ribaldi pareggia questo luminosissimo, che fra lo sbarco di 
Marsala e la battaglia del Volturno schiera con fresca baldanza 
le date solenni di Calatafimi, di Palermo, di Milazzo, e in un 
solco di gloria vermiglia segna più che la conquista di un regno 
la rivelazione di una vita nuova a una gente intristita nel gelo 
di una dominazione senza luce e senza bellezza. Quando al 
Volturno questa marcia della volontà italiana fu arrestata dalle 
forze borboniche, poderosamente agguerrite, e nella battaglia 
asprissima fu deciso il destino dei liberati e dei liberatori, l'im­
presa compiuta grandeggiò in 'tutta la sua favolosa irruenza, 
nella sua irresistibile forza aggressiva. 

Senonchè proprio da allora l'ambiguità della figura poli­
tica di ,.Jaribaldi parve accennare ogni tanto a diventare peri­
colosa, chè le sue iniziative rompevano volentieri i divieti uffi­
ciali, così da provocare lo scontro increscioso di Aspromonte 
e, cinque anni dopo, la tragedia di Mentana. 

Ma è indiscutibile che la responsabilità di Garibaldi in 
questi episodi va interpretata in rapporto a quella dei successori 
di Cavour: politici mediocri che volevano giocare d'astuzia 
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nella persuasione di emulare il grande maestro, ma erano poi 
costretti a correre ai ripari dinanzi alle pressioni francesi, scon~ 
fessando brutalmente e arrestando il generale, che doveva rim~ 
piangere probabilmente la genialità irresistibile, l'inventiva ine~ 
sauribile del gran conte, di fronte ai goffi ripiegamenti, alle 
paure disarmate dei suoi successori. 

Egli aveva almeno per sè la giustificazione del suo im~ 
menso amore per Roma, anche se questo amore aveva finito 
per intorbidarsi alquanto di ombre settarie, di ossessione anti~ 
clericale. Roma era rimasta in lui, della poca cultura ]asciatagli 
dai brevi studi di adolescente, la parola più alta, la più carica di 
augusto passato, la più densa di avvenire. Una volta, fanciullo 
ancora, sulla tartana paterna, la Santa Reparata, era giunto alle 
foci del Tevere, e di là il padre lo aveva condotto a veder 
Roma. Le rovine dell'antica potenza lo esaltarono : ma -
scriveva molti anni dopo - « la Roma ch'io scorgevo nel 
<< mio giovanile intendimento era la Roma dell'avvenire, la 
<< Roma di cui giammai ho disperato, anche naufrago, mori~ 
<< bondo, sperduto nel fondo delle foreste americane; la Roma 
<< dell 'idea generatrice di un grande popolo!. .. Oh, Roma ... 
<< io l'adoravo con tutto il fervore dell'anima mia non solo ne' 
<< superbi propugnacoli della sua grandezza di tanti secoli, 
« ma nelle minime sue macerie; e chiudevo nel mio cuore, 
<< preziosissimo deposito, il mio amore per Roma, e non lo 
<< svelavo se non quando potevo esaltare ardentemente l' og~ 
<< getto del mio culto >>. 

Parole scritte dopo l'esperienza eroica e infausta del '49 : 
parole di nostalgia più ancora che di desiderio ; ma fra questa 
veemente vocazione romana di Garibaldi e la tortuosa politica 
dei piccoli Cavour d'occasione non ripugnanti dal mescolare la 
città eterna alle loro aride prestigitazioni diplomatiche, il giu~ 
dizio nostro non può esitare. È uno di quei casi in cui ali' eroe 
dalle magnifiche intuizioni risponde la pronta intuizione del~ 
l'anima nostra, e saluta intatta sempre sulla via di Roma la 
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grandezza di Garibaldi, pura la fiamma della sua passione, 
alto il disinteresse con cui serviva il suo ideale. 

Del resto il '66 e il '70~71 attestano che in lui non era 
spenta, malgrado le amare delusioni, la volontà di disciplinarsi 
per una grande causa a una regola comune. Nel '66 combatte 
ancora per l'Italia, ma proprio dali' Italia vede tradita la sua 
ansia di llberare Trento, e a Bezzecca è costretto a subire con 
un desolato obbedisco le conseguenze dei disastri militari nati 
dall'insufficienza e dalla mala volontà dei capi: nel '70~71, 
dimenticando Mentana, presta il braccio suo e dei suoi alla 
Francia, che non gli perdona di aver reso più vergognosa con 
la sua sfolgorante vittoria di Digione la sconfitta generale. 
Fatto segno a grida selvagge dalla maggioranza dell' Assem~ 
blea Nazionale, Garibaldi ritorna a Caprera, il fido asilo dove 
il leone ferito riprendeva contatto con la terra, col mare, con 
le voci semplici e care della natura, e svelenava lo spirito di 
quel fiele che immancabilmente era in fondo alle sue vittorie. 
Caprera, luogo di povertà e di solitudine, qualche volta larvata 
prigione vigilata dalle navi del Governo, sempre rifugio del~ 
l'anima di Garibaldi che là ritrovava in se stessa le ispirazioni 
immutabili, le limpide leggi del bene, le profonde ed elemen~ 
tari ragioni della vita. 

Quale grande avventura gli doveva apparire, nel crepu~ 
scolo degli anni, la sua esistenza insonne e sconvolta ! Ma 
quanto poco, in fondo, rimaneva in essa di avventura vera e 
propria, solo che allineasse dinanzi a sè, scanditi dalle ore 
memorabili della sua giornata, i moventi che lo avevano 
tratto a errare 'tanto pel mondo, a impegnarsi audacemente nelle 
prove di tutte le rivendicazioni, a sudare il pane come un servo 
quando alla povertà si era aggiunto, fatalità inesorabile, l'e~ 
silio ! 

Non quindi una grande avventura, ma piut,tosto una mis~ 
sione incessante. Una missione inquieta, raggiante di vittorie 
leggendarie o umiliata da squallidi disconoscimenti : una mis~ 
sione che sembrava disperdersi ogni tanto per le vie lontane di 
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un'esistenza randagia, e invece ritornava immancabile, fedele, 
costante a misurarsi con la passione d'Italia e con l'ideale 
italiano. 

E anche questo è un aspetto de li' armonia serena che 
regge la .. gura di Garibaldi : questa conciliazione istintiva fra 
la sua anima vagabonda di marinaio e la fedeltà al suo destino 
nazionale, fra il suo entusiasmo di cavaliere de li' umanità e la 
sua consapevolezza che l'umanità in. nessun luogo l'avrebbe 
potuta servire meglio che n eli' Italia combattente per il proprio 
risorgimento, e in nessun luogo d'Italia meglio che in Roma. 

Perciò egli, soldato di tutte le patrie, è tuttavia ben lon­
tano dal tipo del guerriero cosmopolita che adotta via via la 
patria per cui combatte. No : legato alla sua terra, la porta in 
cuore ovunque vada, e la parola della sua battaglia vuoi essere 
anzitutto una parola italiana. 

Ma altri aspetti della sua armonia interiore possono essere 
richiamati dinanzi alla coscienza dell'Italia d'oggi. Se Cavour, 
come disse Francesco Crispi, diplomatizzò la rivoluzione ita­
liana, se cioè seppe addomesticare gran parte dei mazziniani e 
Garibaldi stesso e subordinarli al suo programma politico, bi­
sogna riconoscere che con Garibaldi l'opera di persuasione gli 
riuscì facilmente. Aveva cioè in se stesso, l'eroe impetuoso 
e alle sue ore ribelle, note di equilibrio spontaneo che smorza­
vano i suoi eccessi e finivano per volgerlo a consigli di mitezza 
e di misura. Temperamento sentimentale, le tendenze istintive 
lo traevano più che ali' attuazione di precise ideazioni politiche 
a superbi slanci di passione : e poichè la passione del suo tempo 
si chiamava Italia, libertà, indipendenza, unità, egli sposò la 
causa che levava queste insegne ideali, pronto a servirla con 
Mazzini prima, con Y.ittorio Emanuele poi, adeguando alla 
realtà i suoi consensi politici purchè la causa trionfasse, purchè 
gli fosse dato di consacrarle fino all'ultimo la fede e il braccio. 

Perciò Garibaldi potè apparire politico mediocre : egli 
che nella propaganda teorica, specie degli ultimi anni, sem­
brava smarrire veramente la sua linea di superiorità eroica per 
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mescolarsi alle fraseologie astratte dei profeti chiassosi, ma che 
nel fiore della vita e nel fulgore de li' azione a v eva chiesto alla 
politica soltanto le formule, via via suggerite o imposte dalla 
realtà, che dessero un volto, una concretezza, un programma 
a quella sua inesausta passione di italiano e di soldato. 

Ora in questa rivoluzione che si disciplina nell'ordine di 
uno Stato, in questo realismo che serve a un ideale immutabile 
è da ravvisare, io credo, una delle ragioni per cui l'Italia 
d'oggi, rivoluzionaria e gerarchizzata, realistica e appassionata, 
tradizionale e innovatrice, può riconoscere in Garibaldi un 
maestro da seguire, un esempio da meditare. Certo la realtà 
odierna, satura di necessità sociali che al tempo suo appena 
si affacciavano alla coscienza dei popoli, è così complessa e 
intricata da creare ai governi e ai popoli stessi obblighi scono­
sciuti alle generazioni del nostro riscatto. Ma se i semplicismi 
ci sono vietati dalla consapevolezza di questi obblighi la bella 
semplicità garibaldina esercita ancora un insegnamento che non 
si può dir superato : quella semplicità che fra la grande luce 
della patria e l'anima dei suoi figli traccia una via diritta, lim­
pida, pura lungo la quale quest'anima possa salire verso quella 
luce. · 

E in quella luce garibaldina, vagheggiata e cercata con 
tanta garibaldina semplicità, un'altra idea sfolgorava che l' Ita­
lia d'oggi ha preso a difendere dinanzi al mondo : l'idea del­
l'umanità. Un'idea che ha acquistato, attraverso la prova della 
guerra e del dopoguerra, una concretezza ben maggiore che 
non avesse ai tempi di Garibaldi, quando amava fluttuare in 
un'astrattezza generica e letteraria. Ma è bene che il culto del­
l' umanità sia stato bandito e praticato con tanta fede da colui 
che pur fu il campione della patria risorgente : è bene che la 
pace sia stata invocata fra i popoli da chi battagliò tutta la 
vita per rivendicare i diritti degli oppressi, e fra i tanti op­
pressi una grande oppressa servì sopra tutti con cuore di figlio : 
l'Italia . . Nè gli pareva di smentire se stesso conciliando in 

5 



66 

sè la passione del soldato italiano e quella dell'apostolo uma­
nitario. 

Ora, con altre parole, con la visione di altri problemi .. 
con la coscienza chiarissima di quello che sia la crisi del mondo, 
l'Italia d'oggi incarna in sè la stessa conciliazione : e mentre 
non vuole prescritto nessuno dei diritti che essa rivendica per 
il suo avvenire di grande nazione, mentre si gloria della sua 
anima guerriera, consacrata a Vittorio Veneto e ritemprata_ 
ogni giorno nel senso virile dei suoi precisi doveri, propone nei 
consessi internazionali le parole limpide e veramente romane 
che varrebbero a interpretare la tragedia del mondo inquieto e 
a esprimere non solo l'ansia dei governi per tanta desolata tri- . 
stezza ma anche la volontà di rimediarvi in un'atmosfera di. 
pace disarmata. 

E anche questo, Signori, è garibaldino. 

S'intende che all'eroe dei Mille spetta in più l'aureola 
romantica del risorgimento, aureola che egli trae dal costume 
e dal sentire del tempo, ma che intorno a lui sfavilla con una 
purezza e una luminosità di corona. E veramente dalla nostra 
età esatta e meccanica, così fredda di fronte agli abbandoni 
romantici, noi siamo •tratti oggi a coronare in Garibaldi il tipico 
eroe del romanticismo ottocentesco, tipico anche in quella sua 
spontaneità che lo rendeva immemore della propria grandezza : 
una grandezza che cercava la povertà, che nutriva di amore 
gli impeti guerreschi, che rifiutava gli onori e i privilegi per­
sentirsi stretta sempre al suo popolo e alla sua terra. 

Er9e romantico, Garibaldi getta ancora la sua parola rude 
e squillante a questa nostra età così lontana, spiritualmente, 
dalla sua, ma pure così fremente di volontarismo guerriero : e­
noi sentiamo istintivamente, per virtù di lui, che non tutto il 
romanticismo si è fatto alieno dall'anima nostra e dalla nostra 
vita, che in noi è rimasto qualche fermento tardivo, o forse 
qualche eterno fermento, della passione di allora, pronto a 
destarsi nelle ore decisive, a sbaragliare dubbi, cinismi, bugie 
di comodo e scetticismi di maniera, a fugare inerzie colpevoli 
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e lusinghe corruttncl, a ringiovanire le fedi e rin~a~dare. le 
volontà. ,.. rinnovare in una de?izione spontan~a ~hduOPt\·e 
gli ardori che cinsero di poesia le ore raggianti e ta la 

garibaldina. 



IL PENSIERO DI VOLF ANGO GOETHE OGGI 

DISCORSO TENUTO DAL PROF. ADRIANO BELLI 

il 14 Maggio 1932 ·X 



Signori, 

a circa due mesi dal ventidue marzo, in cui terminò il 

primo secolo dalla morte di V olfango Goethe, a quasi due mesi 

dalla massima commemorazione di lui, sembra ovvia, in tanto 

urgere dell'oggi, in tanto pensiero per il domani, sembra ovvia 

la domanda, se il ricordare questo secondo uomo universale 

dell'età moderna equivalga a mero omaggio alla grandezza 

sua, come si tributa segno di ammirazione, celebrando, alla 

ricorrenza di particolari date, altri grandi, il cui pensiero altis~ 

simo noi esaltiamo con relativismo storico, per glorificare l' at~ 

teggiamento loro innanzi a problemi atemporali dello spirito 

che si presentano all'uomo in eterno, par evidente, ripeto, 

<JUesta domanda e quindi l'altra, se invece la vita universale 

di oggi nel suo anelito ideale non sia virtualmente trasfusa di 

pensiero goethiano, il soffermarsi ancora sul Goethe non signi~ 
-fichi perciò acquistare maggior consapevolezza dell'essenza 

della civiltà odierna, implicitame~te non sproni a meditare 

se la differenza nostra da quel pensiero consegua proprio alla 

d istanza temporale da esso. 

Lungi da me teleologie. Se Stephan Zweig, in un suo re~ 

<:ente colloquio in Francia, sosteneva (certo non riferendosi 

a ll'Italia) che per uscire dal caos di oggi bisogni tornare a 
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Volfango Goethe del tutto, io intendo appena affermare che 

della nostra civiltà il Goethe fu il profeta, l'assertore, a modo 

suo il promovitore e, presentendone gli sviluppi anche defor~ 
manti, il suo intuito ne codificò spiritualmente le leggi; io ho 

voluto solo dire che di quanti grandi vissero prima di lui e 

dopo lui egli è il più vicino a noi, egli è nostro nella idealità 

che animò lui e permea noi. Chiamavo uomo universale 

il Goethe (fra parentesi, il primo vero sportman tedesco, 

alpinista, cavaliere, schermidore, sdrucciolatore sul ghiaccio) : 

poeta egli eccellente in ogni forma di poesia, egli critico di 

letteratura ed arte, egli molti anni ministro, se anche di uno 

Stato minuscolo, pedagogista, sociologo, cultore delle arti figu~ 
rative, tale da credere fino ali' età adulta di poter riuscirvi 

grande, egli anatomico ( scopritore dell'osso intermascellare 

e che il cranio è solo un prolungamento della colonna verte~ 
brale), egli botanico (proclamatore della legge morfologica 

che la pianta sia mero sviluppo della foglia), egli geologo (net­

tun~sta, propugnatore dell'idea che la ·terra si crei da sè), 

egh metereologo, egli fisico (il quale osò contro il Newton una 

teoria sui colori non ancora accettata oggi, ma alla quale nes~ 
suno può prevedere quale sorte riserbi l'avvenire), egli esperi­

mentatore di elettricità e di areonautica~ egli poliedro di così 

gran numero di lati, che ogni categoria dello spirito e della vita 

vi trova il suo riscontro, cioè ogni elemento della civiltà trova 

nel Goethe una sua originale profonda elaborazione equivalente 
a quella di una generazione intera. 

Ma il pensiero fondamentale del Goethe fu che la vita 

sopr.at.tuHo sia azione, se all'uomo fosse possibile, azione 

verhgmosa, come quella dello spirito della terra, il quale così 

nel Faust ne profila il carattere : << in flutti di vita, in attività 

tempestosa, ribollo su e giù, tesso da un lato e dall'altro 
• 
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nascita e morte, un mare eterno, un alterno tessere, una vita 

ardente, cosi creo al fragoroso telaio del tempo, così tramo 

il vivente abito della divinità >>. Non comprese certo Arrigo 
Heine il Goethe, quando scrisse che il giorno in cui la na~ 
tura volle specchiarsi mise al mondo Volfango Goethe. Ben 

più che specchio della natura questi! se mai, continuatore di 

essa, come fu già iperbolicamente affermato ; egli perpetuo 

indomito fremito, · a cui soltanto ferma volontà di auto afferma~ 
rione come determinata personalità vietò di estrinsecare tutto 

quanto ferveva nell'intimo del suo essere ; tutto azione virtuale 

egli, come tutto ansia d'azione l'oggi. Tutto ansia d'azione 

l'oggi (del quale, e ne chiedo venia, devo abbozzare, ma lo 

fo con poche linee, il quadro). 
Tutto ansia d'azione l'oggi: l'èra delle macchine, come la 

denominano quanti paventano che all'esempio della dinamo l'u~ 
manità si educhi a produrre solo spiritualità standardizzata, non 

invece a creare dali' intimo ; l' èra in cui la vertigine del motore 

ha suggestionato davvero psicologicamente l'uomo così, che la 

fisiologia di lui per vivere ha bisogno di corsa frenetica e nella 

corsa cerca una fonte di gioia ed, essendosi moltiplicata e 

spostata la sua capacità emotiva alla superficie e alla pro~ 

fondità della sensazione, par vivere quasi appena di accenni, 

come balza anche in molte espressioni delle arti figurative e 

del teatro. Èra questa nostra che sorvola l'uomo sedentario, 

magnifica invece lo sport, fonte d'impeto, di energia, di auda­

cia, e dimostrante coi suoi risultati, come è scritto in un libro 

fascista recentissimo « atleti ed eroi n , il genio non essere 

privilegio dei Leopardi. Epoca dei giovani, i quali, aneli di 

nobile vero, diffidano della odierna generazione vecchia (al­

ludo qui soprattutto ai paesi •tedeschi), perchè dal passato di 

essa la giudicano incapace di reggere, onde essi vogliono reg~ 
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gersi da sè, vivere intera la vita loro, costruirsi un mondo 

l~r~, senza gravarsi di esperienze altrui, non sempre valuta· 
~1h, _secondo essi. Èra della vita volutamente pericolosa, come 
t l Ntetzsche la richiedeva, quindi l' èra delr assestamento e 
della selezione in cui si salvano solo istituzioni e individui 

necessari alla società di domani. Intanto (per punteggiare 
qualche altra zona del quadro) intanto in pittura laboriosità 

~~Ila ric~struzione eroica, anelito di composizione, ritorno al· 
l tdea dt bellezza ; nella musica movimento universale in 

pre~ale~z~ og~ettivi_stico (in Italia ripresa della tradizione); 
r~ztonahshca l architettura, ossia ragione sperimentale indut· 

bva ~el tempo, traente linee e atteggiamenti, oltre che dalla 
matena, anche dall'ordinamento e dalla ragionevolezza del 
lavoro, considerando suo ideale centro l'uomo nella sua vita· 
lità di lavoratore; e in poesia lo stile (e lo stile non è mai 
stato un apriori estetico), lo stile, dico, per lo più sensazione 
e proclamante sfiducia verso il passato intellettualistico, ab· 

b~nd~n~ del_la _persistenza, culto dell'instabile (specchio tutto 
c'IO dt dtssoc~aztone psichica, sebbene già sorgano segni di sen· 

~1mento. e ~~ ~manesimo nel significato intimo della parola); 
m es~ehca Il piÙ recente schema di codice quello di Giovanni 
Gentile, che afferma l'arte problema filosofico immanente allo 

spirito umano, ossia che l'arte pura sia inattuale, immanente 
alla coscienza e la trascenda e il sentimento che ne è l'infor· 
matore sia mera soggettività e vivere sentimentalmente equi­
valga a pensare. Nella scienza il neovitalismo antidarwiniano 
concepisce fattore dell'elemento fisico l'anima e la fisica non . . ' 
SI stima più separabile dalla filosofia, perchè l'essenza della 
realtà è appunto considerata psichica ed è reputato in fondo 

e~senza ps_ichica quanto diviene materia, la fisica quindi ha 
btsogno dt altri concetti, oltre quelli usuali di spazio e di 
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tempo e di causalità; e il quadro dell'universo non appare più 

meccanicistico, bensì energetico, e il mondo è ritenuto un'ima· 

gine matematica realizzata, e le mutazioni del mondo non 
mutazione del mondo matematico, ma della coscienza che lo 

muta ; e gli ultimi studi scientifici si aggirano intorno alla 

relatività generale e speciale, intorno ai quanti e alla loro 
meccanica, intorno all'atomo, ai modelli di atomo, alla di sin· 

tegrazio~e dell'atomo, intorno alle onde della materia, allo 
spazio non euclideo. E in filosofia l'idealismo gentiliano nega 

l'anticipazione della realtà come potenza sull'atto del pen· 
siero e afferma la coscienza dell'infinità dello spirito imma· 

nente nell'io; molta filosofia del resto nega la realtà quale 
oggetto, la afferma solo come farsi, come storia, onde in pratica 
essa lotta contro l'eteronomia del dover essere, così che il 
mondo è nostra opera, non un mondo naturale ; in Germania 

il Kayserling vuole non più filosofia di contemplatore, ma 
attiva ; e la psicanalisi conduce alla superficie del cosciente 

il subcosciente come primo indistruttibile nucleo della persona­
lità. Intanto l'anima religiosa rinasce; molti, anelando a eva­
dere dalla vita, cercano ricovero in visioni religiose nuove ; 

altri invece, non contenti nè di fede teologica, nè di natura 
razionale, bramano il sovrannaturale, come presa di contatto 
con modi extranormali della coscienza, quanto che per essi 

il trascendente è superiore al visibile, e la natura in sè non è 
apparizione nello spazio, ma è proprio là, dove la esteriorità 
si attenua; in Germania, all'opposto, fondendo religione e poli- . 

tica, s'invoca una chiesa popolare tedesca nella quale il sant~ 
sia sostituito dall'eroe; e da Vienna il Coudenhove Kalergi 
propone o cristianizzare questa civiltà attivistica o una reli· 
gione di tipo non cristiano, bensì attivistico guerriero pagano. 
In politica la tendenza prevalente mira all'affermazione del 
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potere dinamico dello Stato, perchè reputa così delicato l'or­

ganismo sociale da non potersi permettere ad ognuno di ma­
neggiarlo a suo piacere, e stima che l'individuo possa parte­

cipare della realtà superiore e della pienezza di una vita etica 
e spirituale solo connesso con lo Stato concepito come prin­

cipio. Insieme l'Europa, temendo nell'America la sua mec­

canizzatrice, la sua asservitrice, la sua colonizzatrice, nel­
l' Africa nera e nell'Asia gialla e bruna rovesciamento del 

suo predominio o delle sue forme politiche ed economiche, 
l'Europa, accusandosi abulica innanzi al dovere di autocon­
servazione, si raccoglie in isforzi comuni, e l'Italia giustamente 

mira a dare, sotto ogni rispetto, volto italiano a tale riscossa 
europea, giacchè la battaglia da vincersi appare da aversi a 

combattere ai vertici dello spirito. 
Il Goethe nato quasi due secoli sono visse giovinezza e età 

adulta nel tempo del minuscolo e del gigantesco, del pacifismo 
arcadico e della filosofia rivoluzionaria fiduciosa di rifare logi­
camente il mondo, della critica della ragion pura e del pietismo, 
del codino, dello spadino e della parrucca, della mongolfiera, 

della pila elettrica e del primo urgere delle scienze dello spi­
rito, del colonialismo e dell'indipendenza americana, del mer­
cantilismo e dell'economia politica, della gallomania, a volta a 

volta (in Germania), dell' anglomania, della grecomania, del­
l'italomania. Il Goethe attraversò poi con gli ultimi suoi tren­
t'anni di vita la democrazia dittatorialmente governata dell' im­
pero napoleonico, l'anelito dei Romantici, la Santa Alleanza, 
i sentimenti nazionali, le lotte scientifiche fra il Cuvier e il 
Geoffroy, le prime bozze di nuovi ordinamenti sociali. Nel 
1807 navigava su l' Hudson il primo piroscafo. Nell'anno della 
morte del poeta il F araday, scoprendo l 'induzione, rivelava 
i nessi fra elettricità e magnete ; e sorgevano così gli elettro-
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motori. Trascende il Goethe così lo spirito del suo tempo da 

potersi affermare che egli sia del 1932? 

Se Dante rivelò all'uomo Dio (giacchè i suoi uomini esi­

stono, non per la personalità loro propria, bensì nella. dista~z.a 
loro dal divino), se lo Shakspeare svelò all'uomo gh uom~n~, 
il Goethe discoperse all'uomo l'uomo come c~sci~nza indi~I­
duale e sociale. Senza il misticismo del poeta Itahano medie­

vale, senza la libertà passionale dei personaggi del poeta 

inglese. Anche il Goethe credè in una vita o~tre ~err~na. An­
eh' egli fu un passionale, cioè sentì in sè gh urh di tutte le 

bufere psichiche le quali fece tacere in lui soltanto v~lont~ 
eroica in una continua lotta intima spasimosa con esse. Giacche 
non venne al mondo il Goethe con innata l'armonia. Egli non 

la conquistò anzi mai tutta, come di solito si cre~e. ~e~la 
chè riuscì ad ottenere egli la conseguì a prezzo di sacnfic10. 

Infinita psichicità faustica, egli si trasfuse di essenz~ a:l­
linea, dopo aver compiuto ogni sforzo per soffo~are m se le 

forze irrazionali, perc~è su loro prevalesse cerebrahsmo da co~­
sentirgli conciliazione vitale fra sè e il mondo. Sforzo n­
specchiato in ogni sua opera d'arte, non pur .lirica, ma ?ram­
matica ed epica. Così Faust è il Goethe titano che l espe­

rienza costringe a proporzioni umane, Guglielmo Meister è 
l'illuso Goethe sognante, che apprende a rinunciare e a adden­

tellarsi giovevole nella vita sociale, al T asso (imagine del 
Goethe nel suo primo soggiorno weimariano), al Tasso nel 
dramma omonimo il suo · polo Antonio insegna equilibrio fra 
io e non io, W erther (il Goethe in attimi di smarrimento psichico 
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giovanile) perisce vittima della sua incapacità di vivere. Innate 
qualità del Goethe il demonico da un lato, dall'altro poteri 

inibitorl. L'idea, ora, centrale del poeta, qualunque punto 

si osservi del suo pensiero e della sua esistenza, combaciò con 
questa domanda : « di quali forze dispone l'uomo e come può 

e deve esso valersene? n A tale domanda rispondono anche 
la sua poesia gnomica e filosofica, la sua attività scientifica, 
la sua azione sociale, la vita sua intera. Anima beethove~ 

niana egli in gioventù, mozartiana, nel cosciente, nell'età 
adulta, egli fu anima beethoveniana, cioè tempestosa, nel sub~ 

cosciente sempre, fino ai suoi anni più tardi, così che settanta~ 

seienne egli esaltava il Byron come simbolo di volontà di 
azione e perchè morto di morte bella, cioè per una gesta 

grande. Ma, teso anzitutto a conquistare la sua propria essenza 
(giacchè la vita, secondo lui, non esiste, bisogna crearla), egli 
giunse alla costruzione totale di sè medesimo attraverso il 
conoscimento e solo attraverso questo pervenne anche alla con~ 
sapevolezza etica. Cioè nella morale egli volle riconoscere non 

una legge prescritta da altri, bensì volontarietà sottintesa, 
perchè affatto concordante con le leggi universali, quasi 

l'imperativo categorico sia un elemento biologico della realtà 

umana. Egli che non ignorò nulla dello scibile, e fu umano 
albero della scienza, ebro dell'idea, ribollente nello spirito 
per una brama di conquista spirituale infinita, egli cercò e 

studiò tutto con lo scopo di venire a comprovare l'unità della 
natura e per adeguare nello sviluppo della personalità le leggi 
umane alle leggi della natura stessa. Come lo Spinoza egli 
scorse unità fra Dio e natura, e da lui imparò il disinteresse in 
ogni sentimento, quindi la dedizione di sè medesimo senza mire 
a compensi. Come Eraclito vide che nella natura essere equi~ 
vale a divenire, l'idea del divenire governata da leggi e la 
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conoscenza del mondo fondata sulle osservazioni dei sensi e sul~ 
l'osservazione dell'io, perchè lo spirito umano è parte dello 

spirito divino. Spinoza ed Eraclito gli suggerivano così la 
condotta da seguirsi nella vita : memento vivere, anzi tutto, 

non più dunque il memento mori dantesco, quanto che la vita 
terrena ha valore per sè e dev'essere vissuta intera. Siccome 

poi, secondo il Goethe, nella natura l'uomo solo è capace 
dell'impossibile, cioè distingue, sceglie, giudica, il Goethe lo 
concepì dotato di libero arbitrio come essere etico, dalla eticità 
di qualità se non di quantità divina, non di un'eticità per altro 
kantiana, troppo rigida, a suo parere, ma di tale eticità, che 

armonizzi dovere e istinto, comprenda senso e spirito, lasci 
sviluppare l'essere nella totalità sua. P el Goethe la natura è 
un organismo dinamico, attivo in perpetuo. Dio, come il poeta 
si esprime, crea per professione. Essendo la natura, ossia Dio, 

il divenire, l'uomo, che è natura, agendo concorre al divenire 
di Dio. Per questo il Goethe nemmeno cercò il divino fuori 
di noi, sapendolo in noi; per questo egli interpretò il mito 

greco di Prometeo come il mito dell'umano che crea con 

affiato divino, e fiducioso nella forza, vitale, divina che opera 
nel fondo di ogni essere. Un corollario còmpleta ora la visione 
della vita e l'azione umana del Goethe : il concetto di perso~ 
nalità, super<ttore dello spinozismo. Ognuno di noi è, secondo 
il poeta, un'entelechia, essenza all'esterno limitata, interior~ 

mente infinita, sostanza spirituale inconfondibile con qualsiasi 
altra, autonomia determinata dalla soggettività, accoglitrice del 

contenuto dell'universo per la costruzione di sè medesima. 
Ciascuno di noi nasce con individualità sua propria, la quale 

non è ancora personalità, e che è nostro compito sviluppare a 
questa, perchè solo quali personalità noi aiutiamo la natura 

a superarsi, come essa vuole. « Divieni quel che sei n affermava 
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egli; nelle quali parole il suo pensiero emanava « da una verità 

vitale, preintellettuale n. Tuttavia lo sviluppo di personalità 
il Goethe non lo intese nel significato nietzscheano della parola, 

cioè di là dal bene e dal male, anzi egli sostemie genio e 
coscienza equivalersi. Già pensava egli, dal cui Faust al 

Nietzsche venne la dottrina del vivere pericolosamente, già 
pensava egli, sì, come il Nietzsche, che tutto l'uomo possa 

anche essere soltanto un lancio della natura verso una mèta 
superiore, ma lo pensava solo biologicamente, non con som~ 
movimenti, come li intendeva il filosofo moderno. Quanto anzi 
contrassegna il concetto goethiano di personalità è che la per~ 
sonalità ha, sì, « anche di fronte all'ordine morale del mondo • 
il diritto di sentirsi fattore in sè giustificato, ma essa deve 
possedere tanta chiarezza, tanto coraggio di giudizio, da ca!~ 
colare senza autoillusioni come colpa ciò che non corrisponde 
al contenuto della coscienza morale n. Nell'uomo deve gover~ 
nare cioè la legge che è connessa col mondo ; la personalità 
è la formazione di sè per divenire capaci di azioni sociali. Egli, 
il Goethe, visse obbedendo a questa legge. Nato siffatto, da 
affermare egli stesso non esservi delitto di cui egli non si sen~ 
tisse capace, egli si lasciò guidare nella vita sua spirituale 

e pratica solo dal motto substine et abstine, cioè sopporta e 
rinuncia, concepiti questi due gesti dell'anima insieme come 

forze positive della natura umana. E ispirato da tutte queste 
idee egli divenne il più possente organizzatore moderno del~ 
l'individualismo nel più sociale significato della parola, onde, 

facendo della sua vita una preghiera in azione, schiavo del 
dovere, confidando in sè, non sopravvalutatore delle sue forze, 
rispettoso della individualità altrui, senza mai perdere di 

vista il reale, tese a possedere per tutti l'avvenire. Vita la sua 

che significava azione incessante, febbrile , nè soltanto se l'esito 
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ne fosse felice. Infatti egli cantò: << se quanto costrmsh 1en, 

lo trovi distrutto, su via, sgombra, come le formiche, sùbito 

le macerie e pensa un altro disegno e medita sui mezzi di 
attuarlo ». Concepì egli cioè la vita come un'altra, come la 

vera, religione rivelataci da Dio e l'attività senza posa in essa 
come i riti sacri di un culto da compiersi molto severamente 
sì ma con gioia di affermatoci. Egli scriveva nel 1781 al suo 
amico Knebel : << lo sarei altrettanto attivo in un'isola ». 

T al e suo ottimismo, conquista della sua cerebrazione, equivale 
a vita intesa come il campo del possibile, a un ribellarsi ideai~ 
mente alle grandi cause del dolore, ad un accrescere il senti~ 
mento del diritto ali' esistenza. In lui medesimo l'esito felice 

dell ' azione sua accelerò il ritmo della fatica, ingigantì la con~ 
sapevolezza, immillò lo sforzo. E l'opera gli divenne felicità, 
perchè adempimento del divino, ed egli anelò a possedere non 

la vita ma il ·tempo, di cui fece terreno da coltivarsi, e non 
visse tutto, nel significato volgare della parola, appunto perchè 

risultasse vita il suo lavoro. Spinozianamente rassegnato al 
contingente, ossia a congiunture che ostacolassero il suo dive~ 
nire, ampliando egli il · motto cartesiano : << penso, dunque 
sono n nell'altro : << sono, dunque sono eterno n, sicuro egli che 
nulla di noi dopo la fine del nostro corpo si perda, se noi siamo 
vissuti sempre vòlti a svilupparci, quanto che la vita oltreterrena 
in tal caso è, a parer suo, mero ulteriore sviluppo della nostra 
personalità, non sola beatitudine per la contemplazione del 
divino, egli godè nella pulsazione e nel fervore dell'azione 
diuturna una felicità psichica di cui nessuna sventura potè nem~ 
meno turbare mai sino in fondo la calma. Nè la sua fu perso~ 
nalità formatasi, come, ad es., quella del Leopardi, nella soli. 
tudine, bensì personalità provata alla pietra di paragone della 
convivenza sociale quotidiana, dovendo egli, 'come primo impie. 

6 
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gato dello Stato e come frequentatore della corte, esperimen­

tare sè stesso a contatto con ogni sorta di persone, dal duca 

signore suo al contadino, dal soldato alla dama ed al minatore, 

e dovendo egli, il poeta grande, l'eminente scienziato, do­

vendo egli, che fu impiegato zelantissimo, oggi dirigere lo 

spegnimento d'un incendio, compiere domani operazioni di leva. 

un altro giorno sorvegliare lavori stradali, o forestali, o teatrali. 

o edilizi, scrupolosissimo sempre nella sua attività di ammini­

stratore pubblico. Intendo con ciò dire insieme che la mente 

del Goethe attinse materia non pure al pensiero, ma e parti­

colarmente alla pratica. « Grigia, dice egli del resto per bocca 
del diavolo nel Faust, grigia è ogni teoria, verde l'albero aureo 

della vita » . E nel T asso è gnomizzato : « un ingegno si forma 

nella quiete, un carattere nel ·torrente della vita ». Egli volle 

vivere con tutto l'essere, non attaccato al passato a svantaggio 

del presente, affermando anzi non esservi tale passato che si 

possa anelarlo e che vi è solo un eternamente nuovo, poggiante 
sugli ampliati elementi del passato medesimo e che l'anelito 

vero debba essere ognora produttivo e creare un nuovo migliore. 

L'esistenza che, secondo il Goethe, è il più alto dono 

di Dio, egli la vedeva pianeta roteante senza quiete nè posa 

intorno a sè medesimo. Ma, se affermò consistere la vita in 

un alternarsi di pensiero e di attività, asserì anche tuttavia 

che il pensiero paralizza, l'attività vivifica, sostenne che 

l'uomo ha da vivere, non ruminare, dover l'uomo affaticarsi, 

creare un mondo nuovo, prendendo dalla realtà solo il tema 

della nuova creazione, giacchè dalla fusione del soggetto con 

l'oggetto sorge alla vita nuova l'avvenire ; e in quest'azione il 

corpo dover obbedire, lo spirito comandare, e che l'opera deve 

tendere al bene, senza preoccupazione che esso dagli altri sia 
praticato o meno. 
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Se il Goethe derivò la sua etica dalla conoscenza e 

nel modo or accennato, come considerò e attuò egli il pro,. 

blema stesso della conoscenza e che mai vive oggi ancor:~ 

in tale sua valutazione e in tale metodo? Antintellettualistico, 

intuizionistico per appianare il dissidio fra pensiero e visione, 

tutto occhi fisici e spirituali, non attratto dal disprezzo fichtiano 

e hegeliano per la natura, non amico dell'empirismo comune, 

perchè questo, secondo lui, non ha senso per l'idea, per il 

mistero, per il simbolo, egli, che non accettò nulla come fisso 

e dato, e sottomise tutto al suo dubbio e giudizio, e contrap­

pose all'umanità sè stesso valendosi della dottrina, che posse­

dette immensa, come informazione, non come conoscenza, egli 

non fu dualista, ma neppure monista, nel hackeliano significato 

della parola, fu energetico, antimaterialista, e analizzatore sì 

della vita, ma assurgitore a sintesi di leggi, esaltatore delle 

scienze, vedendo nella storia di esse una gran fuga musicale 

in cui a poco a poco appaiano le voci dei popoli, non distin­
guendo egli, si può dire, la scienza • dall'arte. Contrario alla 

negazione, ma anche alla teleologia, vide l'individuo sempre nel 

suo rapporto col tutto, stimò anzi che non vi siano un soggetto 

e un oggetto, ma solo esista un collegamento soggettivo- ogget­
tivo; e, « lontano da certo vacuo idealismo del suo tempo>>, 

condannò a priori i criteri meccanicistici del secolo XIX. Dopo 

il dialogo con il geologo V oigt e il chimico Dobereiner sulla 

chimica vegetale, egli annotava in proposito : « Verrà tempo 

che la visione meccanicistica e atomistica sarà del tutto respinta 

dalle teste savie e tutti i fenomeni appariranno dinamici e chi­

mici e così attiveranno sempre più la divina vita della natura ». 
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Già superatore egli del principio di causalità, quanto che ve­

deva in questo un procedere storico tradente la sua origine antro­

pomorfica, attribuì la cerchia delle possibilità di trasformazione 

all'istinto estetico della natura e credette nei così detti feno­

meni primitivi, elementi archetipi qualitativi dell'opera arti­

stica della natura stessa. Ammettitore dei limiti della cono­

scenza, fu ottimista anche rispetto alla cosa in sè kantiana, 

scorse come collegamenti tra soggetto e oggetto l'esperimento 

insieme e l'intuizione, a spiare così da ogni lato i nessi della 

natura che, a suo parere, è solo organica, e qualitativa, non 

quantitativa. Temperamento recettivo egli vede per altro in 
ogni nostra conoscenza un simbolo, perchè quanto noi conce­

piamo esiste già nella coscienza. << Se io {affermò egli) non 

avessi già portato anticipatamente in me il mondo, io con pu­
pille che vedono sarei cieco e tutta la mia esperienza sarebbe 

stata solo una fatica morta e inutile » . Ond' egli anche opi­
nava che nel vero poeta la conoscenza del mondo sia innata 

e per rappresentare al poeta non accorrano molte esperienze. 

Recettivo, dicevo, il Goethe. Egli accoglieva come artista e 

come scienziato, senza . sollecitudini, in sè medesimo sen­

sazioni e idee, non ne forzava l'intendimento, lasciava questo 

maturare a suo agio, cioè lasciava che sensazione e idea nella 

poesia lo ispirassero, nella scienza gliene rampollassero leggi. 
Il suo procedimento poi di estrinsecazione era dall'esperienza 

all'imagine, da questa al simbolo, dal simbolo all'assioma. 

Egli ascrisse alla natura due grandi forze motrici : la polarità 

(perciò dissociazione, simmetria, correlazione, risonanza), la 

polarità, dico, e lo sviluppo. Osservando egli tutto sub specie 
a eterni, vide l'uno e l'altro di questi due elementi concorrere 

alla creazione di ogni essere, in ciascuno dei quali egli notò 

una comunanza originaria interiore, laddove la diversità delle 
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forme la attribuì al necessario legame dei rapporti col mondo 

esterno. Non dunque in lui concetto di sviluppo in senso darwi­

niano che, secondo lo Spengler, << è un'idea politico sociale 

della vita » , bensì ab eterno un cosmo di qualità originarie che 

si modificano originariamente. Che se {aggiungo) l' antidarwi­

nismo odierno, ossia il neovitalismo e il neolamarckismo, cer­

cano il principio creatore in qualche cosa di psichico, pioniere 

loro fu proprio V o !fango Goethe. Nel Faust !'"episodio delle 

madri, lo sviluppo di Homunculus, dànno la plasmazione poe­

tica di questo pensiero del Goethe scienziato. Araldo il Goethe 

ali' odierna dottrina che tutto nel mondo fisico e spirituale si 

sviluppi secondo necessità e secondo leggi di su archetipi 

originarii. La duplicità di atteggiamento scientifico del Goe­

the, la quale potrebbe chiamarsi realidealismo, deve essere 

fatta spiccare soprattutto chi osservi che gli scopritori di va­
lori ideali restano per solito nell'ambito o del solo intelletto 

o del solo irrazionale. Nel Goethe invece, che si occupò 

(fra parentesi) di scienza non a scopo utilitario, come può 

incarnarlo l'invenzione di una dinamo, bensì col disinteresse 
dell'artista, solo per iscoprire leggi della natura, nel Goethe, 

per il quale scienza non fu sapere (questo occorre anche no­
tare) veniente di fuori, ma un'interiore necessità naturale, 
onde l'esperienza nella psiche gli divenne, e gli fu occa­

sionale, come la sua lirica, nel Goethe prevalse la totalità del­

I'investiga·tore. Di investigare, a dir vero, solitario, astraente 

della realtà storica, critico opponentesi alla corrente dello svi­

luppo in comune e impersonale, egli invece personale, quanto è 

personale l'artista. Odierni filosofi tedeschi, sorvolando sul 

numero (del resto non minimo) delle conquiste scientifiche ckl 

poeta, consigliano lui come punto di partenza, come pro­

gramma, del metodo scientifico avvenire. Che virtualità di 
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tless~ avesse per il Goethe in sè il concetto di unitarietà della 

:!natura, balza dalle reciproche ispirazioni venute a lui da un'at­

\i'~ti\à all'altra sua spirituale. A Roma i quadri dei grandi 

maestri gl'infondono desiderio di studiare la natura fisica dei 

colori : le belle arti cioè lo conducono all'ottica ; l'aura mite 

cantata da Mignon non bacia solo mirti e allori, ma fa 

meditare il poeta sulle prospettive aeree e i medi trasparenti 

del cielo azzurro. Che non una sola categoria dello spirito lo 

vincolasse lo rivela una sua dichiarazione da Palermo. Là 
egli una mattina entrò in un giardino pubblico per lasciare libera 

la sua fantasia di poeta ; invece dalla pompa vegetale, che ivi 

gli splendeva innanzi agli occhi, fu aUratto a osservazioni 

botaniche. 

Singolare la sua definizione del suo metodo di studio : 

« io bado che il mio pensiero non si stacchi dagli oggetti, 

che gli elementi degli oggetti, le visioni, penetrino in esso 

e da esso intimamente siano compenetrati e che la mia vi­

sione sia pensiero, il mio pensiero sia visione ». E le sue idee 

sulla natura e sul metodo egli le trasportò a ogni attività dello 

spirito. Così non per estro di letterato, o per seguire mode, egli, 

a vent'anni stiirmeriano, grecizzò a trenta in parte il suo intel­

letto e il suo animo. L'uomo ha, secondo lui, nella natura 

il suo modello, cioè esso compie conscio quanto questa fa, 

dicono molti, inconsapevole. Per il Goethe i Greci antichi 

erano natura. << Le opere greche d'arte (afferma egli) sono opere 
di natura create dagli uomini secondo leggi vere e naturali, 
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non quindi in esse capncc10, nè fantasia, ma solo necessità 

interiore, ossia il divino ». Grecizzandosi il dionisiaco stiirme­

riano Goethe cercò d'imporre a sè medesimo e al suo tempo 

l'apollineo, se anche in tale tramutamento egli sia stato equili­

brato e profondo così da evitare i delirii filellenici di altri 

poeti suoi contemporanei. Nel classicismo del resto egli cercò 

non forma solo, ma vita nuova, non quiete, bensì moto. Elena 

nel 'terzo atto del Faust irraggia sì Faust, cioè la volontà di 
lui di agire, ma Faust innanzi ad essa non cede nulla di sè, 
rimane sempre, come il Goethe, simbolo dell'attività, ora certo 

solo umana, e la bella Greca lo incita solo a conquiste mag­

giori. Quanto al metodo poi, in Italia, per citare un sol esem­
pio, il Goethe si educò esteticamente senza leggere, coi soli 

occhi, guardando statue e quadri da osservatore sincero, la­

sciando che aspetti fotografantisi nella sua retina generassero 

in lui effetto naturale e cercando mantenere la sincerità del. 
l'impressione ricevuta. Questo metodo maturò in lui anche una 

critica umanamente psicologica dell'arte, gli derivò cioè la 

genesi di certe forme artistiche dalla immediata vista della vita 

del popolo che le ha create. Così a Verona egli osservava che 
la forma plastica dell'anfiteatro si sviluppa da un procedi­
mento naturale. 

Lo stesso concetto unitario della vita universa, lo stesso 
concetto attivistico nel Goethe esteta ed artista. II Goethe 

non fu lo scrittore per antonomasia, solo espresse egli sen­

t imenti e pensieri che lo assediavano. E per questo egli si 

chiamò poeta d'occasione. Egli raffigurava imagini di quanto lo 
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invadesse, gioia o doiore, e le rappresentava solo per calmarsi 

nel suo intimo e insieme per correggere i suoi concetti delle cose 

esterne. Trasformando il sentimento in opera d'arte egli si libe­

rava dal dispotismo d'esso, evadeva dal carcere di esso. Fu egli 

perciò il ·poeta non visivo, come si afferma, bensì della neces­

sità interiore. Nè tiranneggiato dalle congiunture esterne. Quan­

do nel 1814 tutta l'Europa fu sossopra e troni si spezzarono~ 

imperi si frantumarono, egli fuggì con lo spirito in Oriente a 

respirarvi fresca aria patriarcale, cioè rimase in patria alzando 

sereno come il dio del mare il capo su di fra le onde tempestose 

intorno. Troni si frangevano, imperi si poi verizza vano ; e il 

poeta (apata in apparenza) gittava un iridato ponte di poesia 

(alludo al Divano occidentale orientale) su cui Occidente e 
Oriente di sopra i gorghi torrenzianti per tutta l'Europa si porge­

vano la mano colla simpatia spirituale che sorvola sulle contin­
genze, così com'egli un quarto di secolo innanzi aveva lanciato 

un altro arco verso mezzogiorno, di sopra ii quale il suo spirito 

medesimo dai suoi contatti con italianità e con grecità, senza 

perdere nulla della sua essenza, si permeava di elementi risve­

gliatori di parti sue che certo altrimenti sarebbero rimaste sopite 

per sempre. Il proclamatore della personalità vedeva non sol­
tanto la personalità sua propria, ma composta l'umanità, ossia 

composti i popoli, di personalità molte, aventi alta loro espres­

sione l'arte, e stimava indispensabile allo sviluppo della per­

sonalità fino a totale umanesimo l'accogliere quanti elementi po­

tessero da ogni parte venirle. Non anazionale, non rinnegatore 

del genio delia razza, egli, scorgendo per altro nel suo spirito 
l'uomo come tipo, rilevava come possibilità di ampliamento per 

esso la trasfusione di quanto leggi di spazio e di tempo fuori di 
esso hanno crea·to. Su tale pensiero poggiava il suo concetto di 
letteratura mondiale che, senza scemare le singolarità nazionali 
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e individuali, concedesse alle une e alle altre formazione di una 
loro umanità compiuta. 

Sdegnoso del pessimismo, non perchè egli non fosse ca­

pace di soffrire, non perchè la sorte a lui abbia risparmiato 

dolore, ma perchè soffocò sempre questo in sè medesimo, sti­

mandolo fonte di morte, sdegnoso, ripeto, del pessimismo il 

Goethe avversò coerentemente sempre i poeti che scrivessero 

come se fossero ammalati e come se il mondo sia un !azza­

retto. Poesia era per lui potenza, potenza che ricompone il 

dualismo fra soggetto e oggetto, giacchè la poesia, animando 

la materia, libera dalla materia, quanto che la riduce a mera 

forma e l'istinto formatore, penetrando in tale materia, muta 

la realtà in necessità. Da questi canoni estetici non si deduca 

intellettualistica la sua poesia. Egli scriveva in istato, come 

egli dice, di sonnambulo. Certo alla visione s'accompagnava in 

lui, anche nell'arte, il pensiero. Dietro gli effetti cioè al poeta 

si presentavano le cause, ma avvertite non da volontà filoso­

fica, bensì dalla sua concezione drammatica della vita univer­

sale; pensiero quindi nella sua arte, il quale emana dalla vita 

come il sentimento e non impone ai fatti un • esigenza e una 

deformazione; arte per l'arte, insomma, la sua, anche là do­

v'egli di proposito voglia diffondere insegnamenti, come nella 

poesia gnomica ; arte in cui sono fuse intuizione ed esperienza ; 

un'arte di verità non naturale, bensì artistica, ossia di soffio 

divino, così che l'oggetto afferrato dal poeta perde il suo carat­

tere di natura e ne acquista uno superiore. Il Goethe non cre­

deva poi limitata la poesia a poesia soggettiva, presto esauri­
bile, affermava egli, o conducente a maniera, stimava invece 

necessario al poeta appropriarsi ed esprimere anche la vita del 

mondo, per altro dando contenuto sempre solo sentimento. Il 

poeta, secondo il Goethe, non deve disdegnare la civiltà m 
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cui è nato, bensì ha da esaltarne, non certo r esteriorità, ma il 

valore intimo. Nel 2. Faust il giovine auriga (rappresentante 

della poesia) e Plutone (della ricchezza, promovitrice sociale) 

non pur amano r un r altro' ma si riconoscono parenti fra loro. 

Egli per sè stesso il Goethe aveva a sua posta, come poeta 

sentimento, visione, fantasia, pensiero, virtù plastica, capacità 

musicale che rapiva il Beethoven, ma egli poggiava sempre sul 

reale, ed era bisognoso d'impressioni, che poi riviveva poeti~ 

camente in uno stato d'incoscienza. Di qui l'idealismo suo 

artistico. E il mondo, che per lo scienziato è, e per lo spirituali~ 

sta significava, per lui poeta era e significa ad un tempo. Anche 

per il Goethe poi romanticismo << equivaleva al momento eterno 
dell'attività dello spirito e della passione ; ma egli come clas~ 

sico risolveva la passione in contemplazione pura, si rassere~ 

nava trapassando la in imagini di bellezza », tra passione e 
bellezza cedeva alla seduzione di questa ultima, non per pre~ 

concetti estetici, bensì per ispontaneità di visione purifica~ 

trice. Per ciò la poesia del Goethe non è che l'espressione 

apollinea del dionisiaco fremente in lui e vita palpitante in pa~ 

rola plastica e musicale e incarna più o meno composto secondo 

gli anni della creazione moto, ma solo moto, solo mobilità 

perpetua agitantesi per ogni dove in lui per una meta o per 
r altra. (( Quando ho spento r incendio dell'anima (diceva il 

·poeta) risuona il canto ; quando attinge la pura mano del 

poeta, l'acqua diviene figura ». E nella sua espressione arti~ 

stica non pompa di cerebralità da tavolino, bensì parola che a 

sua insaputa è solo commozione poetica, solo calore di senti~ 

mento umano, solo voce stracciante innanzi agli occhi dello 

spirito ogni velo dell'anima a illuminare in questa gli abissi 

dell'esistenza nella sua umanità immortale. L • uomo dalla cui ~ 

tura interminabile diveniva, come poeta lirico, un ignaro, attin~ 
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gente alla vita sua, non alla letteratura, onde la sua parola 

poetica solo echeggiò il ritmo del suo cuore . . 

Se non che egli non reputò l'arte elemento in cui lo spirito si 

risolva tutto. Faust, cioè il subcosciente del Goethe, chiude la 

sua vita come dissodatore di una spiaggia sterile e, non per 

utile suo, ma degli altri. E il poeta, quasi ottantenne, diceva 

aii'Eckermann : « se, quando scrissi il Faust e il Werther, 

avessi saputo chiaro, come adesso, quante eccellenti cose da 

secoli e millenni esistono, non avrei scritto una riga, bensì fatto 

qualche altra cosa » • T aie dichiarazione avrebbe indotto, credo, 

rEmerson, se r avesse conosciuta, ad osservare da altro angolo 

visuale tutta l'opera del poeta, nella quale egli vide soprat~ 

tutto artistica registrazione della vita. 
Volontà d· azione : questo fu r assillo che tormentò sem~ 

pre Volfango Goethe. Il quale prese un consono atteggiamento 

anche innanzi alla storia e alla vita sociale. Egli considerò la 

storia come il divenire della terra. Ammettendo l'uomo quale 

misura del tutto e l'uomo cervello e corpo, cioè non solo 

cervello, egli vide nella storia no~ ritorni, bensì un movi~ 
mento a spirale, in cui per altro lo sviluppo sempre passi 

correlativo al punto dove rimase, onde tutto (secondo il poeta) 

è già stato pensato e noi lo meditiamo. Chi distingua nel 

preguerra (fra il 1789 e il 1914) tre signorie mondiali spi~ 
rituali : la francese, la tedesca e la britannica, e nel periodo 

posbellico altre signorie mondiali spirituali, sopra tutte l • italiana, 

intende poi che cosa Faust volesse dire affermando che lo 
spirito dei tempi è lo spirito di quanti v'imprimono il suggello 
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Goethe) sì la folla, ma agenti stimolatori gl'individui e il dive~ 
nire storico risulta di lotta fra individui e miluogo, come nello 
sviluppo delle piante e degli animali. L'uomo nasce con un'in~ 

dividualità dormiente e il genio, rappresentante gli spiriti domi~ 
natori di un'èra, lo sveglia. L'uomo grande è il fiore d'una 

lunga serie di generazioni, come il fiore è la vetta della pianta 
(pensiero ripreso dal Nietzsche quando egli asserì che l' u~ 

manità vive solo per generare pochi grandi). Nella vita so~ 

ciale la folla dà il tessuto, i grandi la solidità, la forza della 

trama. La folla è remora e trascina dietro di sè la tradizione, 

i grandi accettano questa, ma vi aggiungono esperienza, cosa 
cioè a loro simile, e si sdossano insieme della tradizione facen~ 
dole concessioni. Nella lotta fra èra e individuo vince sempre 
questo. La storia è solo una serie di grandi individui. Anche 

la preistoria. Questo ha un dipresso qui il pensiero del Goethe. 

Il quale ne~le grandi azioni scorgeva l'ispirazione, quasi l'uomo 
sia strumento di un superiore governo del mondo. Così che nel 

1 828 egli contrassegnò con questa proposizione i passaggi nel 
divenire della civiltà: « Dio si stanca dell'umanità odierna e 
la ringiovanirà n. Egli intuiva che il mondo non può conten~ 
tarsi, ma calcolava naturalmente lo sviluppo dell'umanità in 

migliaia di anni. La nazione secondo lui deve sorgere dal 
suo proprio intimo, non da scimiottamenti. La libertà gli pareva 
bastevole quando se ne possegga da poter uno vivere ed eser~ 
citare il suo mestiere. Del resto libertà e uguaglianza le repu~ 

tava godibili solo in momenti di follia, per es. in carnevale. La 
legge soltanto (affermava egli) può dare libertà. Egli esaltava 

la dittatura come promovitrice di coscienza di responsabilità 
in ognuno, perciò anche del grado massimo di attività. cc A 
~ompiere un'opera grande basta n dice Faust cc una sola mente 
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per mille mani >>. E, purchè sia mantenuto l'ordine (scrive il 

poeta altrove), i mezzi sono indifferenti. Egli non credeva al 
valore delle maggioranze. Insisteva : quanto fu creato di 
buono e di grande si deve alle minoranze. Se egli non aveva 

cara la plebaglia rivoluzionaria, non era nemmeno amico 
d'un Luigi XV, avversava i liberali che si pagano (com'egli 

osserva} di parole sonanti e vuote, combatteva i demagoghi, 

schiavi degli schiavi e ciarlatani (sono epiteti suoi), oppu~ 

gnava gli sprezzatori di quanto è divenuto storico, gli astratti, 

sosteneva la cosa più necessaria in uno Stato uomini coraggiosi 
e che il bene pubblico si consegua col lavoro, lavoro metodico 
e severo, così nell'opera manuale, come . in quella artistica, 
col lavoro e con l'educazione di sè stessi. Rispettava egli la 

proprietà privata, ma ne considerava insieme il possessore come 
un amministratore pel bene sociale ; e in un suo verso chiarì : 

H Quanto hai ereditato dai tuoi avi conquistalo per posse~ 

derlo » ; e in altri versi, in cui balza limpido il concetto suo 

attivistico dell'esistenza : cc Colui solo (proclama Faust cente~ 
nario) si merita vita e libertà che si conquisti l'una e l'altra 
ogni giorno ». - Nella seconda parte del romanzo cc Gu~ 

glielmo Meister » , nei Wanderjahre, nella cui materia poeta, 

educatore e uomo politico si contendono il primato e in cui il 
poeta, occupandosi di problemi sociali, mosse ancora pure da 
esperienza e intuizione, salendo dal reale all'ideale, non im~ 
ponendo questo a quello, nei Wanderjahre il Goethe, inteso 
a conciliare lo sviluppo della personalità con le richieste della 
comunità, egli non apriorista, non utopista, dettò addirittura 

un codice di vita per la società umana. Vi sostiene egli in 
politica estera una società delle nazioni, come fine ultimo 

degli sforzi dei singoli Stati ; ali' interno richiede cittadini per~ 
Ietti almeno in un mestiere o una professione, sviluppo profes~ 
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sionale, scopo a sè stesso, certo non discompagnato da co~o~ 
scenza del mondo, nè esiliato in una cerchia di mero specta~ 
lismo ; vuole cioè attività quanto è possibile feconda e armonico 
sviluppo di sè; ma impone abbandono dell'essere a favore del 

rendiconto, rinuncia della personalità indipendente a favore 

della comunità concepita federicianamente. << La risposta alla 
domanda « come divengo perfetto? » vi è questa : << divieni 

utile n. La risposta all'altra domanda « come formo io la 

mia vita? n vi suona : « rinuncia e lavora per la comunità » • 
Non solo confessione personale questa, ma dottrina teorizzata 

da lui per la vita futura. Secondo il Goethe l'uomo oramai fa 
posto alla società, quindi i mezzi di vita umana corrispondenti 
sono diversi. Lo sviluppo dello specialismo p. es. ha per conse~ 
guenza lo sviluppo della macchina. Quando il Goethe vecchio 
vide sorgere la nuova civiltà della macchina, la quale quanto 
procaccia fa pagare (sappiamo) a prezzo di vita vorticosa, 

egli non la oppugnò, invece ne intese l'umano, vi scorse 
l'ineluttabile forma d'un nuovo divenire della vita, e lanciò 
alr avvenire una parola si direbbe risonata finora alr orecchio 
solo in Italia dal 1922 in poi, ossia la parola della cooperazione 
armonica fra i creatori di valori materiali e spirituali. Con tale 
parola e con l'ammonimento che gli uomini abbiano a educarsi 
come la civiltà nuova richiede egli si propose di additare le 
possibilità di appianamento fra anima e tecnica. « Il Goethe 
discusse nel W anderjahre i diritti della comunità a una deter~ 
minata meta' discusse r effetto di tale diritto sulla tecnica' la 
reazione della tecnica sul tenore di vita, lo sviluppo dei mezzi 
per i bisogni reciproci ». Nel suo Stato ideale l'uomo è scopo 
e mezzo insieme, considerandovisi dànno sempre la superlati~ 
vazione dell'io. La psicologia del poeta prospettò elementi 
necessan di una società il dovere, l' addentellamento, l' affor~ 
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zamento di forze professionali, pratiche, oppugnanti ogni 1sh~ 

tuzione, e sentimento, e particolarismo che siano solo egoistici. 

A questo ideale sociale corrispondono i principi pedago~ 
gici del Goethe, precipue leggi dei quali sono attività e ri~ 
spetto : attività come significato della vita, come fonte di feli~ 
cità, come rimedio all'ambascia, rispetto verso Dio, che è 
su tutto, verso la terra che nutre, verso gli uomini, verso perciò 

sè stessi. Coltivare (consiglia il Goethe) senso estetico ed etico, 

educare prima il corpo che lo spirito; scuola vera soltanto la 
vita ; i giovani dover agire ; nulla essere loro fuor che la vo~ 
lontà, strumento a foggiare il carattere, cioè un'esistenza mo~ 
rale ; morale significare moderazione nell'arbitrario, fervore 
nel necessario; poche discipline, ma che giovino all'acquisto 

del conoscimento; studi classici, scienze naturali, canto, mu~ 
sica, perchè l'uomo senza musica è incompiuto. 

Dalla generazione di sul principio del secolo XIX (quella 
dei Romantici cattolicizzatisi), il Goethe fu calunniato pagano. 
Egli, che in cosmologia pensò dover l'uomo ricercare non le 

cause, ma le origini, stimava la religione il maggior tesoro 
umano, la sola forza capace di alzare l'uomo sopra sè mede~ 
simo e le persone pie soltanto possedere vera forza creatrice. 
Filosofo dell'azione egli ammirava fra i santi della chiesa cat~ 
tolica sopra tutti quelli attivi, per es. Filippo Neri, Francesco 
d'Assisi. Uomo che vedeva dietro il visibile l'invisibile, di 

cui il primo è simbolo, reputava naturalissimo il sovrannaturale 
a cui l'uomo per sua indole anela. Egli era perfino persuaso 
che perpetui scambi uniscano il mondo visibile a quello invi~ 
'i bile con un turbine di anime, di genii, di creature interme~ 
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diarie tra i vivi e gli dei. Politeista come artista, panteista come 
naturalista, cioè considerando sorgente una del multiplo Dio, 

egli dichiarava undici giorni prima di morire : cc Mi piego in­
nanzi al Cristo come divina rivelazione del sommo principio 

della moralità n. cc Appena (scrisse egli altrove) saranno stati 
compresi e vissuti la dottrina e l'amor puro del Cristo, come 

essi proprio sono, l'uomo si sentirà, come tale, grande e libero. 

Noi, a poco a poco, da un cristianesimo della parola e della 
fede passeremo a un cristianesimo dell'azione n. Quanto a sè, 

egli chiedeva a Dio sempre pensiero grande e cuore puro. 

Signori ! dalla mia tracciata bozza così della civiltà 
odierna come del pensiero goethiano mi paiono, se anche 
appena adombrati, per altro visibili, da un lato combaciamenti 
di questo pensiero con quella civiltà, dali' altro non dissimi­

glianze che facciano apparire lontana la spiritualità del Goethe 
da noi, anzi, forse tali che stimolino a esaminarle a paragone 
col divenire nostro. 

Una concezione sopra le altre incarna l'impulso a tutta 
la vita di quest'uomo universale : la concezione attivistica nel 

più puro e nel più compiuto significato della parola. 
Attivista il Goethe rivolto lo spirito all'immanente e det­

tatore di norme al contingente; attivista nelle forme indicate, 
giungendovi egli attraverso un 'intima tragedia materiata di 
continuo alterno cercarsi ed evitarsi e di violente eliminazioni 
e di stilizzazione della realtà; attivista, che le forze creatrici 

universali adoperava a tramutare il caos in un cosmo umano, 
affrontando la vita, per inalzare dali' infinità interiore la lotta, 

condotta per un significato e per una forma dell'esistenza, 

97 

:simbolo in ciò dell'anelito di tutti gli sforzi dell'oggi. Affer­

mato egli prima che il mondo lo creiamo dalla nostra anima, 
cercata poi conciliazione col mondo esteriore, egli riempì in 

ultimo ogni attimo col contenuto de li' eterno e del divino, rni­
Iando a una morale, cioè all'azione significativa. Egli pervenne 
primo nell'età moderna a una sintesi tra spirito, realtà, scienza. 
Si valse degli strumenti del pensiero solo quanto che potesse 

trasformar li in forze d eli' anima, se ne valse appena da scala 

·per ascendere, preceduto invece nel salire da una suggestione 
umana. « Fine dell'esistenza in lui fu soltanto la mobilità dello 
spirito, l 'intensità dinamica, senza tuttavia insidie alla co­

:scienza morale, lancio veemente e fecondo di pensiero e di 
azione >>. Innanzi al conoscimento per sè medesimo egli realizzò 

l'uomo totale, impersonò palpitante la formazione di questo, 
umanizzò la realtà stessa. Virtualmente solo attivismo tutto 
Yolfango Goethe. Mefistofele dice di Faust: cc il fermento 
lo spinge verso la lontananza n. Così fu del Goethe. Così è 

.della civiltà nostra. Corre essa verso una mèta irraggiungibile, 
-verso la quale tuttavia ella si affanna. Non venne per Faust 
l' aHimo a cui egli potesse dire cc férmati, sei tanto bello ! n. 
Non giunse questo momento per il Goethe, non credo scocchi 

per alcuno mai, giacchè noi presentiamo istanti sempre più 
belli, cioè di valore spirituale sempre più alto. Mol6 allon­
tanano gli occhi dali' oggi perchè lo immaginano ebro solo di 
.contingenza, li rivolgono al passato nostalgici, perchè fanta­
sticano più rapito esso per l'eterno. In noi uomini d'oggi freme 
più insaziabilità di vita che non ne fosse tormentato il petto 
di generazioni sepolte. Pari insaziabilità sentì, come demone 

che guida, come demonico assillante, anche lo spirito del 

Goethe. Egli della vita proclamò tutti i diritti, senza fughe, 
senza unilaterale predilezione per uno dei valori spirituali, 
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mettendo questi invece tutti a serv1g1o dell'esistenza a v ente 

scopo in sè medesima, con essa facendoli armonizzare tutti : 

religione, morale individuale e sociale, arte, scienza, filosofia. 

Alcuni giorni addietro i giornali annunziavano che a Riga, 
al prossimo congresso internazionale degli studenti, questi vo~ 

gliono discutere, non pur fra loro, ma con gli esponenti di 
avanguardia nell' àmbito culturale, economico, politico, so~ 

ciale, ar,tistico, su le nuove tendenze della gioventù di tutto il 

mondo nella cerchia dello spirito e della vita. l giovani sono 

l'avvenire. Se al congresso di Riga potessero percepire la voce 

dello spirito immortale del Goethe, essi udirebbero da quello 

un ammonimento, sonante come eco delle aspirazioni loro: 
che i giovani cioè devono non sognare, bensì conquistare il 

mondo. E udirebbero ancora : « vita e forza sono le basi crea~ 
triei, forma e figura sono i vertici spirituali dell'esistenza » . 
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1880-1881 - Prof. FABIO BESTA. - La ragioneria. - Venez·a, 

tip. Istituto Coletti, 1880. 

1894-1895- ALESSANDRO PASCOLATO ff. di Direttore.- Per T'inau­

gurazione dell'anno scolastico, discorso . - Venezia, tip. Visen­

tini, 1894. 

1895-1896 - Prof. LUIGI ARMANNI. - L'insegnamento superiore e 

l'educazione morale. - Venezia, tip. Visentini, 1895. 

1896-1897 - Prof. PRIMO LANZONI. - Venezia nelle Indie. 

Venezia, tip. Visentini, 1896. 

1897-1898- ALESSANDRO PASCOLATO, Direttore. -Dell'insegna­

mento commerciale e Jella Scuola .superiore di Venezia. - Vene­

zia, ti p. Visentini, 1897. 
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1898-1899 - ALESSANDRO PASCOLATO, predetto. - Dell'insegna­

mento commerciale nel 1898. - Venezia, ti p. succ. M. Fon­
tana, 1898. 

1899-1900- Prof. ToMMASO FoRNARI.- La Politica commerciale. 

VeneZiia, tip. succ. M. Fontana, 1899. 

1900-1901 - Prof. ToMMASO FoRNARI.- Commemorazione del Se­

natore Francesco Ferrara. - Venezia, tip. succ. M. Fontana, 
1900. 

1901-1902- Prof. FERRUCCIO TRUFFI.- La chimica e la merceo­

logia nelle Scuole di commercio. -Venezia, tip. succ. M. Fon­
tana, 1901. 

1902-1903 Prof. ENRICO TuR. -Il rinascimento artistico in Fran-
eia e in Italia . -Venezia, tip. succ. M. Fontana, 1903. 

1903-1904 - ALESSANDRO PASCOLATO, predetto. - Per l'inau­

gurazione dell'anno scolastico, discorso e relazione sull'andamento 

della Scuola nell'anno 1902-1903. - Venezia, tip. succ. M . 
Fontana, 1903. 

1904-1905 - Prof. ANTONIO FRADELETTO. - La volontà come forza 

sociale. - Venezia, tip. succ. M. Fontana, 1905. 

1905-1906 - Prof. ENRICO CASTELNUOVO, Direttore. - Commemo­

razione di Alessandro Pascolato. - Venezia, Istituto Veneto di 
Arti Grafiche, 1906. 

1906-1907 - Prof. TITo MARTINI. - Le origini e i progressi della 
elettrochimica.- Venezia, Istituto Veneto di Arti Grafiche, 1907. 

1907-1908- Prof. PROSPERO AscoLI . -L'influenza del telegrafo 

sul commercio e sul diritto marittimo . - Venezia, Istituto Veneto 
di Arti Grafiche, 1907. 

1908-1909- Prof. FABIO SESTA.- Sulle riforme proposte ai nostri 

istituti di contabilità di Stato. - Venezia, Istituto Veneto di Arti 
Grafiche, 1908. 
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1909-1910- Prof. PIETRO RIGOBON.- Di Nicolò e Francesco Donà 

veneziani del settecento e dei loro studi storici e politici. - Vene­

zia, Istituto Veneto di Arti Grafiche, 1909. 

191 0-191 l - Prof. PROSPERO AscoLI. - La responsabilità civile 

derivante dai sinistri marittimi. - Venezia, Istituto Veneto di 

Arti Grafiche, 1910. 

1911-1912 - Prof. ERNESTO CESARE LoNGOBARDI. - La filosofia 

di Shelley. -Venezia, Istituto Veneto di Arti Grafiche, 1911. 

1912-1913 - Prof. GIACOMO LUZZATTI. - Il normale nella vita 

dell'individuo e delle umane società. - Venezia, Istituto Veneto 

di Arti Grafiche, 1912. 

1913-1914 - Prof. ENRICO CASTELNUOVO, predetto. - Discorso nel 

presentare la relazione sull'andamento della Scuola nell'anno 1912-
1913. - Venezia, Istituto Veneto di Arti Grafiche, 1913. 

1914-1915 - Prof. ADRIANO BELLI . - Pensiero ed atto di Giorgio 

Herwegh. - Venezia, Istituto Veneto di Arti Grafiche, 1914. 

1915-1916 - Prof. RoBERTO MoNTESSORI. - Il contratto d'impiego 

privato nel progetto di legge presentato alla Camera dei Deputati. 

Venezia, Istituto Veneto di Arti Grafiche, 1915. 

1916-1917 - Prof. ANTONIO FRADELETTO. - La gioventù italiana e 

la gue"a. -Venezia, Istituto Veneto di Arti Grafiche, 1916. 

1918-1919 - Prof. PIETRO RIGOBON, Direttore. - Relazione sugli 

anni accademici 1916-1917 e 1917-1918. 

- Prof. PIETRO ORSI. - Da Bismarck a Wilson. -
Venezia, Stab. tipo-)itogr. F. Garzia, 1919. 

1919-1920 - Prof. ALFREDO GALLETTI. - Cultura e Civiltà . -
Venezia, Stab. tipo-litogr. F. Garzia, 1920. 

1920-1921 - Prof. ANTONIO FRADELETTO. - La crisi presente. Pa­

role ai giovani. - Venezia, Stab. tipo-litogr. F. Garzia, 1921. 
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l 921- l 922 - Prof. ANTONIO FRADELETTO. - La figura &torica t: 

ideale di Dante . - Venezia, Istituto Veneto di Arti Grafiche , 
1922. 

l 922- l 923 - Pro f. GINO LUZZA TTO. -- La funzione del porto di 

Venezia nel pa$3ato e nel pre&enfe. - Venezia , Officine Gra­
fiche C . Ferrari , 1923. 

1923-1924 - Prof. ENRICO GAMBIER . - l « Pensieri ,, di Blai&e 

Pa&cal. - Venezia, Officine Grafiche C . Ferrari, 1924. 

1924-1925- Prof. SILVIO TRENTIN.- Autonomia, autarchia, decen­
tramento. - Venezia , Officine Grafiche C. Ferrari , 1925. 

l 926- l 927 - Prof GINO ZAPPA. - Tendenze nuove negli studi di 

ragioneria- Venezia , Libreria Emiliana Editr~ce , 1927. 

1927-1928 - Prof. FELICE VINCI. - Previ&ioni demografiche. 
Venezia, Libreria Emil~ana Editrice, 1927. 

l 928-1929 - Prof. ALFONSO DE PIETRI-TONELLI. - Delle ragioni 

di lUla scienza della politica economica, del suo contenuto e del suo 

in&egnamenfo . - Venezia , Libreria Emiliana Editrice, l 929. 

1929-1930- Prof . LEONARDO RICCI. - Il campo e l'indirizzo della 

Geografia economica. - Venezia, Libreria Emil iana Editrice, 
1930. 

1930-193 l - Prof . CARLO ALBERTO DELL'AGNOLA . -Le variabili 

casuali nella teoria matematica delle a&sicurazioni sulla vita. -
Venezia , Libreria Emiliana Editrice, 1931. 

1931-1932- Prof. ARTURO POMPEATI. -Il creatore di Giulietta e 

Romeo. - Venezia, Libreria Emiliana Editrice, 1932. 

1932-1933 - Prof . PIETRO D'ALVISE. - Reminiscenze ed attualità 

nel campo degli &tudi ragioneristici. - Venezia , Libreria Emi­
liana Editrice , 1933. 
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Il R. ISTITUTO SUPERIORE 

DI SCIENZE ECONOMICHE E COMMERCIALI 

DI VENEZIA 



La Scuola Superiore di Commercio di Vlenezia, fon~ 

data subito dopo la liberazione del Veneto, ha cominciato 

a funzionare con l'anno scolastico 1868-1869, in modo che 

quello in corso è il 65• di vita; vita che si può considerare 

di continua ascensione. Il suo nome, per uniformarsi a suc­

cessive disposizioni di legge, ha dovuto ufficialmente mutarsi 

in quello attuale di R • Istituto Superiore di Scienze econo­

miche e commerciali, ma ovunque è meglio conosciuta con 

la vecchia denominazione, e qui a Venezia e tra gli antichi 

e nuovi allievi, con il semplice appellativo di Cà Foscari. 

L'Istituto che ha bilancio autonomo, fa assegn~mento 

sul gettito delle ,tasse scolastiche e sui contributi che dal 

Governo, dalla Provincia, dal Comune e dal Consiglio Pro­

vinciale dell'Economia (già Camera di Commercio) di Vene­

zia sono conferiti nelle proporzioni fissate dalle tavole di fon­
dazione. 

La Provincia di Vienezia si è assunta inoltre la fornitura 

del materiale scientifico, e il Comune di Venezia si è impe­

gnato alla cessione in uso del Palazzo Foscari appositamente 

adattato a sede della Scuola, assumendone la manutenzione. 

Provvede, inoltre, alla somministrazione e manutenzione del 

materiale scolastico non s·cientifico. 

I Consigli Provinciali dell'Economia della Regione con 

straordinari contributi annuali concorrono al funzionamento 
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dell'Istituto, che ha potuto con una certa larghezza provve­

dere così, ad una più completa dotazione della Biblioteca. 

* * * 
L'Istituto di Venezia che è fra i più antichi di Europa, 

ed è il più antico e completo d'Italia, ha grado universitario, 

ed abilita alle più alte funzioni amministrative nelle grandi 

aziende commerciali, industriali e bancarie; indirizza i gio­

vani alla carriera diplomatica e consolare e a quelle magistrali 

di materie commerciali, economiche, giuridiche e di lingue 

straniere. A norma delle vigenti disposizioni comprende le 

seguenti Facoltà o Sezioni : 

Facoltà di Scienze Economiche e Commerciali, 

Sezione Diplomatica e Consolare, 

Sezione magistrale di Economia e Diritto, 

Sezione magistrale di Computisteria e Ragioneria, 

Sezione magistrale di Lingue straniere. 

La Facoltà e le Sezioni suddette hanno ciascuna uno spe­

ciale ordinamento di studi e si concludono tutte con il confe­

rimento di speciali diplomi di laurea, che assegnano il titolo 

di DoHore ed hanno per ogni effetto di legge valore di supe­

riore grado accademico. 

* * * 
L'attività scientifica nell'Istituto si svolge con un organico 

di 14 Insegnanti di ruolo, e con un numero ragguardevole di 

professori incaricati, alcuni dei quali stabili ed altri riconfer­

mati annualmente e scelti tra i docenti illustri e più noti di 

altre Università anche lontane. 
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Collaborano con gli insegnanti ben dieci assistenti addetti 

per la maggior parte ai Laboratori e Seminari, che in numero 

di undici hanno la funzione di coordinare e integrare con la 

pratica gli insegnamenti teorici. 

Non è il caso di parlare dei risulta-ti ottenuti in questo 

lungo periodo di attività dell'Istituto ; basti ricordare che mol­

tissimi allievi assunsero funzioni direttive importantissime nel 

campo commerciale, bancario e industriale e così pure nella 

Amministrazione Centrale dello Stato, nelle Camere di Com­

mewio ed in altre pubbliche Amministrazioni. 

La più gran parte dei professori di Ragioneria nei Regi 

Istituti Tecnici d'Italia provennero dalla Scuola Veneziana, 

che deti:e anche alle Scuole medie diversi valenti insegnanti 

di Lingue straniere. La Sezione magistrale di Economia e 

Diritto creò pure valenti cult"ri di tali materie e alcuni di essi 

salirono cat·tedre universitarie o di grado universitario. Alcuni 

allievi della Sezione Consolare ascesero ai maggiori grad1 
della gerarchia. 

L'Istituto di Vienezia è conosciuto ed apprezzato ovun­

que e a formare il numero cospicuo della sua popolazione 

scolastica concorrono tutte le varie regioni d'Italia. 

Le iscrizioni prima della guerra si aggiravano intorno 

alle cinquecento. Subito dopo il grande conflitto subirono un 
improvviso e rapido aumento, certo dovuto alle condizioni di 
favore fatte ai reduci gloriosi. Passato l'accennato periodo 
transitorio, si consolidarono dapprima in cifra cospicua, per 
poi riprendere l'ascesa segnando un aumento costante e lusin­
ghiero, come appare dalle statistiche, che sono inserte nella 
presente pubblicazione ; ed è notevole l'incremento degli in­
scritti alla Scuola di Venezia, malgrado il moltiplic; rsi di 
Istituti consimili in altre regioni, anche non lontane dal V eneto. 
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La popolazione scolastica per circa la metà proviene da 

Venezia e dalla sua Provincia ; a formare l'altra metà circa 

concorrono tutte le altre regioni d'Italia con speciale riguardo 

alle Provincie meridionali e alle Isole che dimostrano una 

costante simpatia verso l'Istituto di Venezia. 
Una ventina di studenti provengono dali' estero. 

*** 
Nelle due sessioni dell'anno scolastico 1931-1932 hanno 

ottenuto la laurea 120 studenti dei quali cinque svolsero la 
dissertazione scritta su argomenti di diritto corporativo e sinda­

cale, ottenendo classificazioni lusinghiere e dando chiara mani­

festazione che gli studi a Cà F oscari tendono ad orientarsi 

sempre più verso le direttive dell'attuale Regime. 

* * * 
La Biblioteca collocata nelle più belle sale del Palazzo 

Foscari, arricchita da lasciti cospicui fra cui importanti quelli 

di Francesco Ferrara, Fabio Besta, Renato Manzato, Primo 

Lanzoni, Gilberto Secrétant, Giacomo Luzzatti, ecc., aggior­
nata di opere italiane e straniere provviste con i mezzi che 

l'Amministrazione può mettere a disposizione della Commis­
sione ordinatrice, è aperta tutti i giorni agli studenti, ai quali 
le ricerche sono agevolate da un ottimo catalogo per materie 
e per autore. 

L'Istituto di Venezia con ciò si è messo ormai in condi­

zione di essere ognora più, oltrechè una Scuola di preparazione 

professionale e di magistero, un ottimo seminario di studi e di 
ricerche. 

L'INSTITUT DES HAUTES ETUDES 

ECONOMIQUES ET COMMERCIALES 

DE VENISE 



L'Ecole des Hautes Études Commerciales de Venise, 

fondée immédiatement après la libération de la Vénétie, a 

initié sa vie sco l aire en 1868~ 1869. Nous sommes donc arrivés 
cette année à sa 6Se année de vie; vie qui est en continuelle 

ascension. Pour se conformer à des dispositions de lois succes~ 

sives, on a du lui donner officiellement le nom qu'elle porte 
aujourd'hui d'lnstitut Royal des Hautes Etudes Economiques 

et Commerciales, mais on la connait mieux partout sous son 

ancienne dénomination, et à Venise, et parmi les anciens et les 

nouveaux élèves, on l' appelle 'tout simplement Cà Foscari. 

L' Institut a son bilan autonome, mais il compte aussi sur 

les taxes scolaires et sur les contributions qui lui sont attribuées, 

dans les proportions fìxées par les tables de fondation, par le 
Gouvernement, la Province, la Commune et le Conseil Pro~ 

vincial de l'Economie (ci~devant Chambre de Commerce) de 

Venise. 
La Province de V enise a pris aussi à sa charge le maté~ 

riel scientifìque, et la Commune de Vienise s'est engagée a lui 

céder l'usage du Palais Foscari, aménagé expressément comme 

siège de l'Ecole et à prendre soin de son entretien. Elle pour~ 
voit, en outre, à fournir et à entretenir le matériel scolaire non 

scientifìque. 
Les Conseils Provinciaux de l'Economie de la Région 

concourent également par des contributions annueHes extra~ 

8 
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ordinaires, au fonctionnement de I'Institut, qm a pu, de cette 

manière, pourvoir avec une certaine largesse, à une dotation 
plus complète de sa Bibliothèque. 

* * * 
L' lnstitut de Venise est un des plus anciens de I'Eu­

rope, et le plus ancien et le plus complet d' /tali e, il a un rang 

universitaire, et prépare aux plus hautes fonctions administra~ 
tives dans les grandes institutions commerciales, industrielles et 

bancaires ; il dirige les jeunes gens à la carrière diplomatique 

et consulaire, et aux carrières de l' enseignement des matières 

Commerciales, économiques, juridiques et des langues étran­
gères. 

Suivant l es dispositions actuellement en vigueur, il com­
prend les F acultés ou Sections suivantes : 

F aculté des Sciences Économiques et Commercia! es, Fa­
culté Diplomatique et Consulaire ; 

F aculté normale pour l' enseignement de 1l' Économie et 
du droit; 

F aculté normale pour l' enseignement de la Comptabilité; 

F aculté normale pour l' enseignement des Langues étran­
gères. 

Chacune des F acultés susdites a pour ses propres études. 

une organisation spéciale dont le but est de délivrer des diplomes-. 

particuliers de doctorat, -qui assignent le titre de docteur et ont 

une valeur de grade académique supérieur, à tous effets de loi. 

* * * 
L' ac-tivité scientifìque de l' lnstitut est assurée par 14 pro~ 

fesseurs titulaires et un nombre considérable de chargés de cours. 
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dont quelques-uns so n t stables et d' autres confìrmés chaque 

année et choisis parmi les professeurs les plus connus et les plus 

célèbres des autres universités. Une dizaine d' assistants colla­

borent avec les professeurs. La plupart sont attachés aux Labo­

ratoires et Séminaires qui au nombre de onze, ont le but de 

coordonner et de compléter par la pratique les enseignements 

théoriques. 

Ce n • est pas ·le cas de parler des résultàts obtenus dans 

ce~te longue période d' adivité de l'Institut; qu 'il suffi-se de 

rappeler qu' un très grand nombre d • élèves s' élevèrent aux plus 

hautes fonctions aussi bien dans le champ commerciai, han~ 

caire et industrie! que dans ·l' Administration centrale de l'Eta-t, 

dans l es Chambres de Commerce, et dans d' autres Adminis­

trations publiques. 

La majeure partie des professeurs de Comptabilité dans 

les lnstituts T e·chnigues d'ltalie proviennent de l'École des 

Hautes Études de Venise ; elle a également donné aux É-coles 

Secondaires de très bons professeurs de langues étrangères. De 

la Faculté normale pour l'Enseignement de l'Economie et du 

Dro i t sont sortis d' excellents professeurs qui se sont dédiés avec 

succès à la culture de ces matières et ont occupé des chaires 

universitaires ou de degré universitaire. Quelques élèves de la 

F aculté Consulaire sont arrivés aux grades l es plus élevés de 

la hiérarchie. 

L· lnstitut de Venise est connu et apprécié partout. T outes 

l es régions de l' ltalie concourent à la formation considérable de 

sa population scolaire. 

Les inscriptions avant la guerre étaient environ cinq-cents. 

lmmédiatement après le conHit elles subirent une augmentation 

imprévue et rapide, due certainement aux conditions de faveur 
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accordées aux soldats glorieux de retour de la guerre. Après 

cette période transitoire les inscriptions atteignirent un chiffre 

élevé dont l' ascension constante et flatteuse apparait d' après 

les statistiques qui accompagnent la publication présente ; cette 

augmentation est d' autant plus remarquable que des lnstituts 

du meme geme ont été fondés dans d' autres régions peu éloi~ 

gnées de la 'V1énétie. 

Une moitié de la population scolaire provient de V enise 

et de la Pmvince; l' autre moitié formée d' étudiants qui viennent 

des autres régions d'ltalie et surtout des Provinces Méridionales 

et des Iles, atteste la constante sympathie dont jouit l'lnstitut 

de Venise. 

Une vingtaine d' étudiants viennent de l' étranger. 

* * * 
Dans l es deux Sessions de l' année sco l aire 1931 ~ 1932 le 

doctorat a été obtenu par 120 étudiants. Cinq d' entre eux firent 

leur thèse écrite sur des arguments de droit corporatif et syndi~ 

cal, et les classifications flatteuses qu 'ils obtinrent prouvent 

clairement que Ies études à Cà F oscari ont une tendance à 

s'ori enter de plus en plus suivant les principes du Régime actuel. 

* * * 
La Bibliothèque placée dans les plus belles Salles du 

Palais Foscari, enrichie de legs considérables dont les princi~ 

paux sont ceux de Francesco Ferrar a, Fabio Besta, Renato 

Manzato, Primo Lanzoni, Gilberto Secrétant, Giacomo Luz~ 

zatti, etc. est tenue à jour par des ouvrages italiens et étrangers 

que la Commission Ordonnatrice peut se procurer avec les fonds 
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que l' Administration met à sa disposition. Elle est ouverte tous 

les jours aux étudiants ; les recherches sont facilitées par un 

excellent catalogue par matière et par auteur. 
L' lnstitut de V enise est par là dans la condition de devenir 

de plus en plus, no~ seulement une Ecole de prépara,tion pro~ 
fessionnelle et magistrale, mais aussi un exceHent Séminaire 

d' études et de recherches. 



THE ROY AL HIGHER INSTITUTE 

OF ECONOMIC AND COMMERCIAL SCIENCES 

OF VENICE. 



The « Higher School of Commerce » (ScuoLA SUPERIORE 

DI COMMERCIO), of V'enice, was estahlished soon after Vene~ 

tia was freed from the Austrian domination, and began its 

activity in the school year 1868~69 ; the year now in course 

is therefore the sixty~fifth of its existence; an existence which 

deserves to 'be considered as an uninterrupted ascension. In or~ 

der to conform with later enactments, the name was officially 

modified into the present one of << The Higher lnstitute o/ 

Economie and' Commercia[ Sciences » (REGIO ISTITUTO 

SUPERIORE DI SCIENZE ECONOMICHE E COMMERCIALI), but 

the School is everywhere better known under the old de~ 

nomination, and here in Venice, and by former and present 

students, it is familiarly ailuded to as << Ca' Foscari » C). 
The lnstitute has an autonomous budget, and relies, for 

maintenance, on the output of the schoolfees, and on the 

yearly contributions it receives from the Govemment, and 

from the Province, the Municipality and the Provincia} Eco~ 

nomic Council (formerly Chamber of Commerce) of Vienice, 

in the proportions détermined by the foundation charter. 

The Province of Venice bound itself, besides, to pro~ 

vide for the scientific outfit, and the Municipality of Venice 

(1) Ca' (= Casa) Foscari , from the Foscari palace, where the School is located. 
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assigned to the School, for perpetuai use, the Foscari Palace, 

especially ·refìtted to serve as a school edifìce, and engaged 
to keep the huilding in good repair. The Municipality al so 

furnishes and repairs the didaotic materials, other than soien­

tifìc. 

The Provincia} Economie Councils of the Region concur, 

by extraordinary yearly contributions, to the life of the lnsti­

tute, which has thus been enabled, with some liberality, to 

endow its library more completely. 

* * * 
The lnstitute of Venice, which is one of the oldest in Europe, 

and the oldest in ltaly, is of University rank, and qualifìes 

for the highest administrative functions in the great commer­
ciai, manufacturing and banking concerns ; it trains for the dip­

lomatic an d consular career, an d for the professions of teachers 

of commerciai and economie subjects, of la w, and of foreign 

languages. Under the obtaining provisions, it is d:ivided into 

the following F aculties or Sections : 

The F aculty of Economie and Commerciai Sciences ; 

The Diplomatic and Consular Section ; 

The Sohool for T eachers of Economy and Law; 

The School for T eachers of Book-keeping and Ac-
counting; 

The School ·for T eachers of Foreign Languages. 

l'he Faculty, and the just-mentioned Sections, ha ve each 

a distinct curriculum of studies, and each leads to the obtain­

ment of a degree, conferring the title of doctor and equal, for ali 

legai purposes, to the higher University grades. 
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* * * 
The scientific work of the lnstitute is entrusted to a per­

manent staff of .fourteen teachers, and to a numerous group of 

lecturers, some appointed without limit of time, others nomi­

nated for the year, an d chosen among the most renowned pro­

fessors of other Universities, even if they reside in distant 

cities. 
The professors have the aid of not less than ten assist-

ants most of whom attend to the eleven Laboratories or 
' Seminaries, which coo11dinate and complete the theoretical 

teaching with practical exercises. 
lt is unnecessary to mention the results obtained by the 

lnstitute in the long period of its activity ; it will suffice to say 
that many of the pupils obtained leading offices of the highest 

importance in trade, bank.ing, and manufacture, as well as in 

the centrai Government Oepartments, in Chambers of Com­

merce, and other public bodies. 
The greater number of the professors of Accountancy, 

in the ltalian Roya'l Higher Commerciai lnstitutes and Royal 

T echnical lnstitutes, gradua t ed in the Venetian School, and al so 

many able teachers of modero languages in the secondary and 

higher public schools. The School for T eachers of Economy 
and Law also taught highly-esteemed students of such subjects, 

some of whom occupied chairs in the Universities or in schools 

of University rank. Some pupils of the Consular Section 

reached the highest steps in the Service. 
The lnstitute of Vienice is everywhere well known 

and highly appreciated, and its numerous students come from 

ali the regions of ltaly. 
Before the war, thc School numbered about fìve hundred 



124 

students. lmmediately after the great conflict, the number sud­

denly and rapidly increased, owing, certainly, to the many 

glorious soldiers who went back to their civil pursuits. After 

that transitory period, the matriculations first became consoli­

dated in a considerable figure, and then a new, constant and 

comforting increase took piace, as appears from the statistics 

published in the present volume; and it is a remarkable feature 

that the pupils of the School of Venice grow more numerous, 

in spite of the establishment of new lnstitutes of the same kind 

in other regions, some of which hordering on V enetia. 

The attendance is for almost one half constituted of na­

tives of ~enice and its Province; ali the other regions of ltaly 

contribute to form the other half, and especiaHy the Southern 

Provinces and the lslands, which have constantly given proof 
of their regard for the lnstitute of Venice. 

About twenty students are foreigners. 

* * * 
In the two sessions of the school year 1931-32, one hun­

dred and twenty students graduated, five of whom wrote trea­

tises discussing questions of corporative and syndical law ; 

they ohtained high marks, and gave a dear proof that at Ca' 

F oscari the studi es tend more and more to. follo w in the lines 
set down by the present Regime. 

* * * 
The library, which occupi es the most beautiful rooms of 

the F oscari P aiace, has been enriched by liberai bequests of 

books, among which those of Francesco Ferrara, Fabio Sesta, 
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Renato Manzato, Primo Lanzoni, Gilberto Secrétant, Gia­

como Luzzatti, etc., deserve special mention; it is brought up 

to date by the purchase of ltalian and foreign works, with the 

funds that the Administrative Board is able to piace ~t the 

disposal of the Ordering Committee; it is open on aH days to the 

students, whose researches are facilitated by a very good cata­

logue, ordering the books with respect to their subjects and 

their authors. 

The lnstitute of Venice has thus enabled itself to become, 

every day more, not only an institute of professional training and 

a school for teachers, but an eflì.cient seminary of study and 

research. 



figi. !)ocqfcqule 

fiir !Dirtfcqafts; unb !)anbels~ 

roiffenfcqaften Venebig 



~ie .panbdsf)odjfdjufe I:Jon ~enebig wurbe unmitteioar nadj · 
ber 58efreiung ~enetiens gegriinbet. <Sie oegann mit bem <Sdjul~ 

jagr 1868~69 oU funftionieren. <5omit ift bas f}eurige <5djufja~r 
bas 65. if)w~ Beoens. ~iefes Beoen ltlar ein ununterorodjener 
~ufftieg. 

Um ben neuen 58eftimmungen ber ffiegierung geredjt oU .ltJerben, 
I:Jerltlanbelte fie unfiingft igren ~amen in ben ~amen einer 
~odjfdjule fiir lillirtfdjafts~ unb ~anbefsltliffenfdjaften . <Sonft ift 
fie iioeraU unter if)rer alten 58enennung oefannt; ja in ~enebig feloft 
foltlie in ~ltftubenten~ unb <Stubentenfreifen ift fie unter ber 
olonen 58eoeid)nung ~a lY o f c ari oefannt. 

~iefe ~ocf)fd)nle f)at eigeue ~erwaltung, I:Jerfiigt iilier bie 
~oUegiengefber fowie iioer bie 58eitriige, bie igr in feftgcfet0tem 
~erf)iiltnis ber <Staat, bie <Stnbt unb ber ~rooin0iafltlirtfdjaftsrnt 
( ef)emalige .Panbefsfammer) I:Jon ~enebig geltliif)ren. 

~u\3erbem liefert if)r bie ~rooin3 bas ltliffenfdjaftlidje lma• 
teriaf, bie @emeinbe ~enebig fteUt if)r ben als Bel)ranftalt eigen~ 

eingeridjteten oerìif)mten ~a {a 3 3 o lY o f c ari, beffen ~ufredjt~ 
erl)altung fie audj iioernommen gat, 0ur ~erfiigung. ~ie ®emeinbe 
liefert ferner bas nidjtltliffenfdjaftlidje <Sdjufmateria( unb forgt 
fiir beffen ~ufredjtergaltung. 

~ie ~tOI:JÌil3Ìa{ltJirtfdjaftsriite ~enetiens tragen mit oefon~ 
beren <Suooentionen 0ur lYUnftionierung ber ~odjfdjufe bei, bie 
auf biefe lilleife audj in entflmdjenb gro\3erem lman il)re 58iolio• 
tf)ef omidjern fonnte. 

~ie ~od)fdjule non ~enebig, eine ber iifteften Q:urol:Jas, ift 
bie iiltefte unb bie ooUftéinbigfte ~taliens . <Sie ift ben Unii:Jerfi· 
tiiten gleidjgefteUt unb oereitet 0ur 58efe~ung leitenber <SteUen 
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bei gro~en ~anbels~ ~nbuftrie~ unb ~anfbetrieben fowie 3ur bi,. 
plomatifdjen ~onfularlaufba'f)n unb 3ut ~usiibung bes .2el)ramtes 
in ~anbefs• m!irtfdjafts"' ffiedjtsfiidjern unb in lYrembfpradjen uor. 

~uf @runb ber je~igen @Sa~ungen ber ~odjfdju[e umfa~t 

biefe folgenbe lYafultiiten b3w. ~bteilungen : 

lYafultiit fiir m!irtfdjafts~ unb ~anbelstuiifenfdjaften, 
~onfularabteilung, 

.2el)ramtsabteHung fiir m!irtfdjafts• uub ffiedjtsfiidjer, 
.2e'f)ramtsabteifung fiir ~udjl)aHung unb lSerredjnnngswiffenfdjaft, 
.2el)ramtsabteilung fiir neuerc ®pradjen unb .2iteraturen. 

Dbige ~afultiiten b&w. ~btci[ungcn 'f)aoen alle eigene ®tu· 
bienorbnung unb tJerleil)en befonbere ~oftorbiplomen, bie fiimtlidj 
bem l)odjften afabemifdjen ®rab entfpredjen. 

~ie wiffenfdjaftlidje ~iitigfeit ber ~òdJfdjufe wirb burdj 
uier3el)n au~erorbentiidje unb orbentlidjc ~rofefforen unb eine be• 
trddjfidje ~n&alJl uon oeauftragten ~o3enten uoUbradjt. .2e~tere 

werben aUjiil)rfidj beftiitigt unb uuter ben beften ~rofefforen an• 
berer andj entfernterer Uniuerfitéiten gewii~[t. 

lmitarbeiter biefer .2el)rfriifte finb 3ef)n ~ffiftenten, bie meift 
in ben Stabinetten unb .2aboratorien wirfen unb beren ~ufgaben es ift 
bie tl)eoretifdjen lSodefungen mit praftifdjen Ubungen 31t ergéin3en. 

~s ift iiberflii~ig, an bie ~rgebniffe 3u erinnern, bie bie ~odj~ 
fdjule tJon lSenebig er&ielt l)at. ~s geniige l)eruor&ulJeben, ba~ fe'f)r 
uiele il)rer el)emafigen ®tubenten an bie widjtigften feitenben 
®teUen berufen wurben, fei es auf bem ®ebiete bes ~anbels, ber 
~nbuftrie unb bes ~anfwefeHs, fei es in ber Bentraluerwaltung 
bes ®tnates, in ben ~anbelsfammern unb in anberen offentlidjen 
~emtern. ~ie meiften ~rofefforen ber lSerredjungswiffenfdjaft an 
italienif d)en ffiealfdjulen bHbeten fid) aH ber ~odjfdjule lSenebig 
aus, aus ber audj me(Jrere feljr tiidjtige 9èeupfJilologen l)eruorge• 
gangen finb. ~udj bie ~bteHung fiir m!irtfdJafts"' unb ffiedjg., 
féidjer erfreute fidj bes ~efudjes ucrfdjiebener ®tubierenber, bie 
bann eine .2el)rfteUe an einer Uniuerfitdt ober an einer gfeidjge .. 
fteUten ®dju(e erl)ielten. ~inige unter ben ®tubenten ber ~onfu"' 
farabtei[ung erreidjten bic lJOdJfien ®tufen il)nr .2aufbal)n. 
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~ie ~odjfdju[e uon lSenebig ift iiberaU befannt unb gefdjii~t. 
~l)re ~etJOlferung beftel)t aus ®tubenten fiimdidjer ®egenben ~ta­
liens. 

~n ber lSortriegsòeit oetrug bie Ba91 ber ®tubenten burd)· 
fdjnittlidj 500. 

Unmitteloar nadj bem m!eltfriege ftieg bie ~orer&alJl in au~er­
orbentlidjem lma~e un3weifel'f)aft wegen ber ~egiinftigungen, bie 
bie ffiegierung ben ruf)mt>aUen ~eimgefel)rten angebeif)en lie~ . 
llèadj jener Ueoergangs&eit nal)men bie ~infcf)reibungen il)ren nor• 
ma[cn ~l)arafter wieber an, bann 1uurben fie jebes ~al)r 3al)lrei• 
djer, wie aus ben biesbe3iiglidjcn in biefcr ~rofdjiire entl)altenen 
®tntiftiten 3u erfe'f)en ift. 

Um fo fdjmeidjell)after ift eine fofdje Bunaf)mc ber ®tuben• 
ten3al)f, ba gerabe nadj bem ~riege bie Baf)l ber ~anbe(sl)odj• 
fdju(en in ~talien nidjt unbetriidjtlidj 3ugenommen l)at. 

Ungefiiljr bie ~éi!fte ber ®tubenten finb lScnetianer ober aus 
bem ~e&irf lSenebig gebiirtig ; bie &weite ~dlfte fe~t fidj aus ®tu• 
benten aUer ~rouin&en ~talicns &ufammen. ~nsbefonbere ®iibitalien 
unb bie ~nfefn fenben uiele i~rer ~inber nadj lSenebig. 

®egenwéirtig finb oeina'f)e 3Wan3ig ®tubenten Nus[iinber. 
~n ben &Wei ~oftorpriifnngsfeffionen bes ®djulja'f)res 1931~32 

l)aben 120 ®tubenten boftoriert. ~arunter l)aoen fiinf eine ~nau~ 
gura[ ~ ~iffertation iioer forporatiues b3w. f~nbifa[es ffiecf)t uorgelegt 
unb 3war mit gliin&enbem ~rfolg, was {leWeift, ba~ bie ®tu• 
bienorientierung unferer ~odjfd)ule fidj nadj ben ~been bes neuen 
ffiegimes in ~talien ridjtet. 

~ie ~ibliot'f)cf l) n t il)ren ®i~ in ben fdjonften ®iilen bes ~alaftes i 
fie w urbe burcf) fe'f)r widjtige ®efdjenfe bereidjert, barunter bi e uon ben 
uerftoroenen ~rofefforen lYtancesco lYerrara, lYabio ~esta, ffienato 
lman&ato, ~rimo .2an&oni, ®ifberto ®ecretant, ®iacomo .2u33atti 
u. f.w. ~in e au~ ~rofefforen beftel)enbe ~ioliotl)efsfommiffion fdjafft 
mit ben uon ber lSerwaltung 3ur lSerfiigung geftenten lmitteln in,. 
unb ausliinbifdje 9èeuerfd)einungen an. ~ie ~iofiot'f)et feloft ift 
jeben ~ag fiir bie ®tubenten geoffnet, beren lYOtfdjungsaroeiten burdj 
einen lYOdj" u.nb einen ~utorenfatnfog edeidjtert wirb. 
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~uf biefe m!eife ift bie .\)od)fdjufe uon 5Benebig je~t in ber 
2age, nidjt nur afs lBilbungsanftaft 3u }Beruf531tJecfen, fonbern 
audj ais ®eminar 3u ltJirfen, ltJo ltJiffenfdjaftHdje iJorfdjungen 
t>orgenommen ltJerben tonnen. 

EL R. INSTITUTO SUPERIOR 

DE CIENCIAS ECONOMICAS Y COMERCIALES 

DE VENECIA 



La Escuela Superior de Comercio de V eneciat fundada 
a raiz de la liberaci6n de la regi6n V énetat comenz6 a fun~ 

cionar el ano escolar 1868~ 1869 t de manera que el corri ente 
es el 65o de vida ; vida que se puede consid~rar de continua 

ascensi6n. Su nombret para uniformarse a sucesivas disposi~ 

ciones de ley t ha tenido que cambiarse oficialmente en el actulil 
de R. lnstituto Superior de Ciencias Econ6micas y Comercia~ 

lest pero en todas partes es mejor conocida con la antigua 
denominaci6nt y aqu1 en V enecia y entre los antiguos y nuevos 

alumnos, con el simple apelativo de Cà F6scari. 

El lnstituto que tiene estado de fondos autonomo, cuenta 

sdbre las entradas de las tasas escolares y sobre los contributos 
que recibe del Gobierno, de la Provincia, del Municipio y del 
Consejo Provincia! de Economia (antes Camara de Comercio) 

de Venecia en las proporciones fijadas por los estatutos de la 

fundaci6n. 
La Provincia de V enecia ha tornado edemas a su cargo 

el proveer de materia! cientificot y el Municipio de Venecia 

ha cedi do el uso del Palacio F 6scari adaptado expresamente 

para sede de la Escuelat encargandose de su manutenci6n. 
Corre también por su cuenta la suministraci6n y manutenci6n 

del materia} escolar no cientifico. 
Los Consejos Provinciales de Economia de la Regi6n 

con ex•traordina·rios contributos anuales concurren al funciona~ 
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miento del Instituto, que ha podido de este modo proveer con 

cierta holgura a la Biblioteca de una completa dotaci6n. 

El lnstituto de V:enecia que es uno de los mas antiguos 

de Europa, y el mas antiguo y completo de Italia, tiene cate­

goria universitaria, y habilita para las màs altas funciones admi­

nistrativas en las grandes haciendas comerciales, industriales y 

bancarias ; encauzando a los j6venes para la carrera diplo­

matica y consular y para las magistrales en materias comer­

ciales, econ6micas, juridicas y de idiomas extranjeros. A nor­

ma de las vigentes disposiciones comprende las siguintes facul­
tades o Secciones : 

F acultad de Ciencias Econ6micas y Comerciales. 
Secci6n Diplomatica y Consular. 

Secci6n Magistral de Economia y Derecho. 
Secci6n Magistral de Computisteria y T eneduria. 
Secci6n Magistral de ldiomas Extranjeros. 

La facultad y cada una de las Secciones ante dichas tie­
nen una especial organizaci6n de estudios y se terminan todas 
con la colaci6n de especiales diplomas de laurea, que dan el 

titulo de Dootor y tienen para todos efectos de ley valor de 
grado superi or académico. 

* * * 
La actividad cientifìca en el lnstituto se desarrolla con un 

organismo de 14 Ensefiantes de pianta fìja, y con un respetable 

numero de profesores encargados, algunos de ellos estables, y 
otros confermados anualmente y escogidos entre los ilustres do­

centes y de mas fama de otras Universidades aun lejanas. 

Colaboran con los profesores doce asistentes dedicados 

( 
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por la mayor parte a los Laboratorios, y Seminarios, que en m1-

mero de once tienen la funci6n de coordenar e integrar con la 

practica las ensefianzas te6ricas. 

No es el caso de hablar de los resultados obtenidos en 

este largo periodo de actividad del lnstituto ; baste recordar 

que muchisimos alumnos tuvieron cargos directivos importanti­

simos en el campo comercial, bancario e industriai, y lo mismo 

en la Administraci6n Centrai del Estado, en las Camaras de 

Comercio y en otras publicas Administraciones. 

La mayor parte de los profesores de T eneduria en los 

Reales lnstitutos Técnicos de Italia provinieron de la Escuela 

Vieneciana, que di6 también a las Escuelas de segunda ense­
fianza, varios insignes profesores de ldiomas Extranjeros. La 
Secci6n magistral de Economia y Derecho cre6 también ilustres 

cultores de tales materias y algunos de ellos subieron a Cate­

dras universitaria! o de grado universitario. Algunos alumnos 

de la Secci6n Consular subieron a los mayores grados de la 
jerarquia. 

El Instituto de Venecia es conocido por todas partes, 

concurriendo todas las varias regiones de Italia a formar el 

numero cospicuo de su ,poblaci6n escolar. 

Las inscripciones antes de la guerra llegaban alrededor 

de quinientas. lnmediatamente después del gran conflicto tu­
vieron un improviso y rapido aumento, ciertamente debido a 

las condiciones de favor concedidas a los gloriosos ex com­

batientes. Pasado el citado periodo transitorio, se consolidaron 

primero en una cifra importante para luego seguir la subida 

sefialando un aumento constante y aléigiiefio, como aparece por 

las estadisticas que estan insertadas en la presente publicaci6n ; 

y es notable el incremento de los inscritos a la Escuela de 
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Venecia, a pesar de multiplicarse los lnstitutos similares en 
otras regiones, también no lejanos del V éneto. 

Casi la mitad de la pob1aci6n escolar proviene de Vene­
cia y de su Provincia ; a formar la otra mitad concurren todas 

las demas regiones de Italia con especial participaci6n de las 

provincias meridionales, y las Islas, que demuestran una cons­

tante simpatia hacia el Instituto de V enecia. 
Unos veinte estudiantes provienen del extranjero. 

* * * 
En las dos Secciones del ano escolar 1931 ~ 1932 han 

obtenido la laurea doctoral 120 estudiantes de los cuales cinco 

desarrollaron la diser·taci6n escrita sobre argumentos de derecho 
corporativo y sindacai, consiguiendo dasificaciones satisfacto­

rias y dando clara manifestaci6n que Ios estudios en Ca F 6scari 
tienden a orientarse cada vez mas hacia las directivas del actual 
Regimen. 

* * * 

La Biblioteca colocada en la mas hermosa sala del Pa~ 
la cio F 6scari, enriquecida de legados importantes entre los 

cuales de Francisco ferrara, Fabio Besta, Renato Manzato, 

Primo Lanzoni, Gilberto Secrètant, Jaime Luzzatti, etc., com· 
pletada modernamente de obras italianas y ex·tranjeras provistas 

con los medios que le Administraci6n puede poner a disposi~ 

ci6n de la Comisi6n ordenadora, esta abierta todos los dias a 

los estudiantes, a los cuales se les facilitan las investigaciones 

mediante un catalogo compilado por materias y por autores . 

i 
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Con esto el lnstituto de V1enecia se halla ya en condicio~ 
nes de ser ademas de una Escuela de preparaci6n profesional 

y de magisterio, un 6ptimo seminario de estudios y de investi~ 

gactones. 



COMMISSIONE ORGANIZZATRICE 

DELLA SCUOLA (1868-1873) 

Delegati del Consiglio Provinciale di Venezia 

Avv. EDUARDO DEODATI, Presidente. 

Prof. LUIGI LUZZATTI, Segretario. 

]ACOPO COLLOTTA, Deputato al Parlamento. 

Rappresentante della Deputazione Provinciale di Venezia. 

Dott. SEBASTIANO FRANCESCHI. 

Delegati del Consiglio Comuoole di Venezia. 

Dott. ANTONIO BERTI, Assessore municipale. 

Dott. ANTONIO F ORNONI. 

GIACOMO RICCO. 

Delegati della Camera di Commercio di Venezia. 

AGoSTINO CoLETTI. 

ANTONIO DE MANZONI. 

ALESSANDRO PALAZZI. 



PRESIDENTI 

DEL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE 

t DEODA TI avv. gr. uff. EDUARDO, Senatore del Regno e Presidente 

del Consiglio provinciale - dal 1873 al 1896. 

t FoRNONI dott . gr. uff. ANTONIO, Senatore del Regno e Presidente 

del Consiglio provinciale - dal 1896 al 1897. 

t PAPADOPOLI ALooBRANDINI conte cav. di Gran Croce NICOLÒ, Se­

natore del Regno - dal 1897 al 1922. 

DIENA avv. gr. uff . ADRIANO, Senatore del Regno - dal 18 giugno 

1922 al 15 novembre 1925 (1). 

GIORDANO dott. gr. uff. DAVIDE, Senatore del Regno - dal )0 feb­

braio 193 l. 

(l) li Consiglio d'amministrazione fu sciolto con D . R. 15 novembre 1925 e 
sostituito col Commissario Regio Senatore Gr. Uff . Prof. Davide Giordano. 



DIRETTORI DELL'ISTITUTO 

t FERRARA prof . di Gran Croce FRANCESCO, Senatore del Regno, 

Direttore dal 1868 al 1900. 

t PASCOLATO prof. avv. gr. uff. ALESSANDRO, Deputato al Parla­

mento, già Ministro delle Poste e dei Telegrafi, ff. di Direttore 

dal 21 novembre 1893, Direttore dal 24 maggio 1900 al 25 
maggio 1905. 

t CASTELNUOVO prof . gr. uff. ENRICO, Prodirettore dal 26 maggio 

1905 al 30 giugno 1905, Direttore dal 1° luglio 1905 al 12 
febbraio 1914. 

t BES TA pro f. gr. uff . FABIO, Prodirettore dal 12 febbra,ìo 1914, 
Direttore dal 15 marzo 1914 al 15 marzo 1917. 

RIGOBON prof . dott. comm. PIETRO, Direttore dal 16 marzo 1917 al 

31 marzo 1919. 
.... 

ARMANNI prof. avv. comm. LUIGI, Direttore dal 1° aprile 1919 al 31 
marzo 1922. 

MoNTESSORI prof. avv. comm. RoBERTO, Direttore dal 1° aprile 1922 
al 15 marzo 1925. 

LUZZATTO prof. dott . GINO, Direttore dal 16 marzo 1925 al 15 no­

vembre 1925. 

TRUFFI prof. dott . comm. FERRUCCIO, Direttore dal 16 novembre 

1925 al l O novembre 1927 (*) . 

DELL'AGNOLA prof. dott. cav. CARLO ALBERTO, Direttore dal )0 

Dicembre 1930. 

(•) Uall ' ll novembre 1927 al 30 novembre 1930 resse la Direzione dell' Isti­
tuto l'on. Senatore P rof. Gr. Uff. Davide Giordano, R. Commissario preposto 
all 'Amministrazione. 
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PROFESSORI EMERI'ri DELL' ISTITUTO 

t CASTELNUOVO gr. uff. ENRICO da Firenze, già ordinario di Istituzioni 

di commercio. 

t MANZATO avv. cav. uff. RENATO da Venezia, già ordinario di Diritto 

civile. 

FoRNARI dott. comm. ToMMASO da Trani (Bari), già ordinario di 

Economia politica (a riposo). 

t BESTA nob. gr. uff. FABIO da Teglio (Sondrio), già ordinario di 

Ragioneria. 

ARMANNI avv. comm. LUIGI da Perugia, già ordinario di Diritto pub­

blico interno (a riposo). 
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SEGRETARI CAPI DELL' I'STITUTO 

t ARBIB ALESSANDRO, dal 1868 al febbraio del 1880. 

t BERTI cav. ALESSANDRO, dal febbraio 1880 all'aprile 1908. 

t PITTERI cav. DEMETRIO, ff . dall'aprile 1908 al 30 &!iugno 1909; 
effettivo dal l o luglio 1909 al 31 ottobre 1927. 

DE RoSSI prof. dott. cav. EMILIO, dal 1° marzo 1928. 





PERSONALE DEU..'ISTITUTO 

NELL'ANNO ACCADEMICO 1932-1933 



DIRETTORE 

DELL'AGNOLA dott. prof. cav. CARLO ALBERTO da Taibon (Belluno), 

(libero docente di calcolo infinitesimale nella R. Università . di 

Padova; Membro effettivo del Reale Istituto Veneto di S. L. e 

A.; Membro del Consiglio Nazionale delle Ricerche; Ordinario 

di Matematica finanziaria. 

CONSIGLIO D'AMMINISTRAZIONE 

GiORDANO dott. prof. gr. uff. DAVIDE, Senatore del Regno, rappresen­

tante del Ministero dell'Educazione Nazionale, Presidente. 

GiURIATI ing. comm. PIETRO, rappresentante del Consiglio Provinciale 

dell'Economia Corporativa di Venezia, Vice-Presidente. 

VARDANEGA dott. pro f. cav. SILVIO, rappresentante della Provincia di 

Venezia, Segretario. 

RIGOBON dott. prof. comm. PIETRO, rappresentante del Consiglio Acca­

demico dell'Istituto. 

SPANDRI avv. cav. VINCENZO, rappresentante del Ministero dell'Educa­

zione Nazionale. 

PAGAN ing. comm. LUIGI, rappresent<li!lte della Provincia di Venezia. 

BALDIN rag. gr. uff. MARIO, rappresentante del Comune di Venezia . 

RAV À ing. gr . uff. BEPPE, rappresentante del Comune di Venezia. 

BoRDIGA ing. prof. GIOVANNI, rappresentante del Consiglio Provinciale 

dell'Economia Corporativa di Venezia . 

DELL'AcNOLA CARLO ALBERTO, predetto, Direttore dell'Istituto. 
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SEGRETERIA 

DE Rossi dott. prof. cav. EMILIO, Segretario Capo ed amministratore. 

N. N., Segretario. 

N. N., Segretario. 

CosTANTINI GUIDO, Applicato. 

CUDINI dott. prof. GIUSEPPE, Straordinario. 

BRESSANELLO CATIANI GIULIA, Straordinaria. 

DELLA GIUSTINA m.• EMMA, Straordinaria. 

BIBLIOTECA 

CASTAGNA m. a GIULIA, Applicata-Bibliotecaria. 
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FACOLTÀ DI SCIENZE ECONOMICHE E COMMERCIALI 

(Laurea dottorale in Scienze economiche e commerciali) 

Corpo insegnante 

RIGOBON dott. comm. PIETRO da Venezia, (Membro della Commissione 

Reale per la pubblicazione dei documenti finanziari della Repub­

blica Veneta; Socio onorario della R. Deputazione di storia patria 

per le Venezie; già Membro del Consiglio Superiore per l'istru­

zione agraria, industriale e commerciale), ordinario di Tecnica 

mercantile e bancaria. 

TRUFFI dott. comm. FERRUCCIO da Casteggio (Pavia), ordinario di 

Merceologia. 

LoNGOBARDI avv. ERNESTO CESARE da Napoli, (incaricato nella R. 

Università di Padova), ordinario di Lingua e letteratura inglese. 

LUZZATTO dott. GINO da Padova, (libero docente di Storia del diritto 

italiano nella R. Università di Padova; Membro della Commis­

sione Reale per la pubblicazione dei documenti finanziari della 

Repubblica Veneta; Socio effettivo della R. Deputazione di storia 

patria per le Marche; Socio effettivo della R. Deputazione di 
storia patria per le Venezie; Socio corrispondente della R. Depu­

tazione di storia patria per la Toscana), ordinario di Storia eco­

nomica. 

BELLI dott. ADRIANO da Novi Ligure (Alessandria), (incaricato nella 

R. Università di Padova), ordinario di Lingua e letteratura tedesca. 

DE PIETRI-TONELLI dott. ALFONSO da Carpi Emilia, ordinario di Poli­

tica economica. 
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D'ALVISE dott. comm. PIETRO da Rivignano (Udine), (libero docente 

di Contabilità di Stato nella R. Università di Padova), ordinario 

di Computisteria e Ragioneria generale, Ragioneria applicala. 

DELL'AGNOLA CARLO ALBERTO, predetto, ordinario di Matematica 

finanziaria. 

RICCI dott. LEONARDO da Milano, (Membro del Comitato Nazionale 

geografico del Consiglio Nazionale delle Ricerche), ordinario di 

Geografia economica. 

BIGIAVI avv. WALTER dal Cairo (Egitto), straordinario di Diritto com­

merciale. 

BETTANINI dott. cav. uff. ANTON MARIA da Padova, (libero docente di 

Diritto intemazianale nella R. Università di Padova; incaricato 

nella stessa Università; incaricato nell'Università Cattolica del Sacro 

Cuore di Milano), incaricato di Diritto internazionale. 

BoRDIN dott. ARRIGO da Fermo (Ascoli Piceno), (libero docente di 

Eèonomia politica; titolare nella Scuola Cantonale Superiore di 

commerciO di Bellinzona), incaricato di Economia politica (corso 

generale). 

BROCH Y LLOP FRANCISCO da Villarreal (Spagna), (Direttore ed inse­

gnante dei corsi di Lingua spagnola presso la Casa di Spagna in 

Roma; lettore nella R. Università di Roma), incaricato di Lingua 

spagnola {corso facoltativo). 

D'ALBERGO dott. ERNESTO da Noto (Siracusa), (libero docente di 
Scienza delle finanze e diritto finanziario nell'Università Cattolica 

del Sacro Cuore di Milano; incaricato nella stessa Università), inca­

ricato di Scienza delle finanze e diritto finanziario. 

GAMBIER ENRICO da Reims (Francia), (decoré des palmes académiques; 

incaricato nella R. Università di Padova), inc~ricato di Lingua 

francese. 
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LASORSA dott. GIOVANNI da Giovinazzo (Bari), (libero docente di Sta­

tistica nella R. Università di Bologna), incaricato di Stati3tica de­
mografica ed economica. 

MASSARI avv. AMEDEO da Venezia, incaricato di Diritto corporativo 
{corso facoltativo). 

RAVÀ avv. ADOLFO da Roma, {ordinario di Filosofia del diritto nella 

R. Università di Padova; Socio corrispondente della R. Accade­

mia di S. L. ed A. di Palermo e della R. Accademia di Padova; 

Membro italiano del Consiglio dei cc Moderatores della Societas 

Spinoziana n de I'Aja; Socio dell'Istituto di studi legislativi di 

Roma; Professore onorario dell'Università di Camerino), incaricato 
di Istituzioni di diritto privato. 

REs dott. LUIGI da Gorizia, incaricato di Lingua serbo-croata. 

RoccHJ dott. GiULIO da Ferrara, incaricato di Ragioneria gen. ed 
applicata. 

TosATO dott. EGIDIO da Vicenza, (libero docente di Diritto costituzio­

nale), incaricato di Istituzioni di diritto pubblico. 

UGGÈ dott. ALBINO da Milano, {straordinario di Statistica nell'Univer­

sità Cattolica del Sacro Cuore di Milano), incaricato di Stati­
stica metodologica. 

GHELFI dott. PIETRO da Piacenza, corso facoltativo di Chimica e Me­
trologia. 
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SEZIONE DIPLOMATICA E CONSOLARE 

(Laurea dottorale in Scienze applicate alla carriera diplomatica 

e consolare). 

Corpo insegnante 

TRUFFI fERRUCCIO, predetto, ordinario di Merceologia. 

LoNGOBARDI ERNESTO CESARE, predetto, ordinario di Lingua e lettera­

tura inglese. 

LUZZATTO GINO, predetto, ordinario di Storia economica. 

BELLI ADRIANO, predetto, ordinario di Lingua e letteratura tedesca. 

DE PIETRI-TONELLI ALFONSO;predetto, ordinario di Politica economica. 

RICCI LEONARDO, predetto, ordinario di Geografia· economica. 

BIGIAVI W ALTER, predetto, straordinario di Diritto commerciale. 

BARASSI avv. cav. uff. LoDOVICO da Milano, {ordinario di Diritto pri­

vato italiano nell'Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano; 

Membro del Consiglio Superiore dell'Educazione Nazionale), inca­

ricato di Diritto civile. 

BETTANINI ANTON MARIA, predetto, incaricato di Diritto internazionale. 

BoRDIN ARRIGO, predetto, incaricato di Economia politica (corso ge­

nerale). 

BROCH Y LLOP fRANCISCO, predetto, incaricato di Lingua spagnoltt 

{corso facoltativo). 
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CUDINI dott. GIUSEPPE da Udine, incaricato di Ragioneria e tecnica 

commerciale (corso speciale). 

D'ALBERGO ERNESTO, predetto, incaricato di Scienza delle finanze e 

diritto finanziario. 

GAMBIER ENRICO, predetto, incaricato di Lingua francese. 

LASORSA GIOVANNI, predetto, incaricato di Statistica demografica ed 

economica. 

LAsoRSA GIOVANNI, predetto, incaricato di Emigrazione e commercio 

estero. 

MANZINI avv. gr. uff. VINCENZO da Udine, (ordinario di Diritto e 

procedura penale nella R. Università di Padova; Socio corrispon­

dente del Reale Istituto Veneto e del Reale Istituto Lombardo 

di S. L. ed A.), incaricato di Istituzioni di diritto e procedura 

penale. 

MASSARI AMEDEO, predetto, incaricato di Diritto corporativo (corso 

facoltativo). 

ORSI (dei conti) dott. comm. PIETRO da Acqui (Alessandria), (già 

deputato al Parlamento; Membro effettivo del Reale Istituto Ve­

neto di S. L. ed A.; Membro della Commissione Reale per la 

pubblicazione degli scritti di Cavour; Socio della R. Deputazione 

di storia patria per le Venezie, dell'Ateneo Veneto e della R. 

Deputazione di storia patria per la Toscana; Socio corrispondente 

della R. Accademia Rumena e della Società Ungherese di storia; 

libero docente di storia moderna nella R. Università di Padova; 

già Commissario e Podestà della Città di Venezia), incaricato di 

Storia politica e diplomatica. 

RAVÀ ADOLFO, predetto, incaricato di Istituzioni di cliritto privato. 

REs LUIGI, predetto, incaricato di Lingua serbo-croata . 
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ToSATO EGIDIO, predetto, incaricato di Istituzioni di diritto pubblico. 

TosATO EGIDIO, predetto, incaricato di Diritto pubblico interno. 

UGGÈ ALBINO, predetto, incaricato di Statistica metodologica. 

GHELFI PIETRO, predetto, incaricato di Chimica e Metrologia (corso 

facoltativo). 
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SEZIONE MAGISTRALE DI ECONOMIA E DIRITTO 

{LAurea dçtlorale per l'insegnamento dell'Economia e del Diritto) 

Corpo insegnante 

LoNGOBARDI ERNESTO CESARE, predetto ordinario di Lingua e let­

teratura inglese. 

LuZZATTO GINO, predetto, ordinario di Storia economica. 

BELLI ADRIANO, predetto, ordinario di Lingua e letteratura tede';C:a. 

DE PIETRI-TONELLI ALFONSO, predetto, ordinario di Politica economica. 

DELL'AGNOLA CARLO ALBERTO, predetto, ordinario di Matematica 

finanziaria . 

RICCI LEONARDO, predetto, ordinario di Geografia economica. 

BIGIAVI WALTER, predetto, straordinario di Diritto commerciale. 

LUZZATTO GINO, predetto, incaricato di Storia delle istituzioni giuri­

diche. 

DELL'AGNOLA CARLO ALBERTO, predetto, incaricato di Complementi 

di matematica finanziaria. 

BARASSI LoooVICO, predetto, incaricato di Diritto civile. 

BELLAVITIS (dei conti) avv. cav. MARIO da Lestizza (Udine), (libero 

docente di Procedura civile e ordinamento giudiziario nella R. 

Università di Padova), incaricato d i Diritto processuale civile. 

H 
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BETTANINI ANTON MARIA, predetto, incaricato di Diritto internazionale. 

BoRDIN ARRIGO, predetto, incaricato di Economia politica (corso ge­

nerale). 

CROSARA avv. ALDO da Vicenza, (libero docente di Storia delle dot­

trine economiche nella R. Università di Padova; incaricato nella 

stessa Università), incaricato di Economia politica (cono speciale). 

CUDINI GIUSEPPE, predetto, incaricato di Ragioneria e tecnica com­

merciale (corso speciale). 

D'ALBERGO ERNESTO, predetto, incaricato di Scienze delle finanze e 

diritto finanziario. 

FABRO dott. MANLIO da T o l mezzo (Udine), incaricato di Contabilità 

di Stato. 

GAMBIER ENRICO, predetto, incaricato di Lingua /rance:Je (corso fa­

coltativo). 

LASORSA GIOVANNI, predetto, incaricato di Statistica demografica ed 

economica. 

MANZINI VINCENZO, predetto, incaricato di Istituzioni di diritto e pro­
cedura pena.le. 

MASSARI AMEDEO, predetto, incaricato di Diritto corporativo (corso 
facoltativo). 

RAVÀ ADOLFO, predetto, incaricato di Istituzioni di diritto prioato. 

REs LUIGI, predetto, incaricato di Lingua serbo-croata. 

ToSATO EGIDIO, predetto, incaricato di Istituzioni di diritto pubblico. 

ToSATO EGIDIO, predetto, incaricato di Diritto pubblico interno. 

UGGÈ ALBINO, predetto, incaricato di Statistica metodologica. 

SEZIONE MAGISTRALE DI COMPUTISTERIA 

E RAGIONERIA 
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(Laurea dottorale per l'insegnamento della Computisteria e Ragioneria) 

Corpo insegnant~ 

RIGOBON PIETRO, predetto, ordinario di Tecnica mercantile e ·bancaria. 

LoNGOBARDI ERNESTO CESARE, predetto ordinario di Lingua e let­

teratura ingle:Je. 

BELLI ADRIANO, predetto, ordinario di Lingua e letteratura tede:Jca. 

DE PIETRI-TONELLI ALFONSO, predetto, ordinario di Politica economica. 

D'ALVISE PIETRO, .predetto, ordinario di Computisteria e Ragioneria 

generale, Ragioneria applicata. 

DELL'AGNOLA CARLO ALBERTO, predetto, ordinario di Matematica 

finanziaria. 

BIGIAVI WALTER, predetto, straordinario di Diritto commerciale. 

RIGOBON PIETRO, predetto, incaricato di Tecnica commerciale (corso 

speciale). 

DELL'AGNOLA CARLO ALBERTO, predetto, incaricato di Complementi 

di matematica finanziaria. 

D'ALVISE PIETRO, predetto, incaricato di Ragioneria generale (corso 

speciale). 

BELLAVITIS MARIO, predetto, incaricato di Diritto processuale cioile. 
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BoRDIN ARRIGO, predetto, incaricato di Economia politica (corso ge­

nerale). 

8ROCH y LLOP FRANCISCO, predetto, incaricato di Lingua spagnola 

(corso facoltativo). 

CROSARA ALDO, predetto, incaricato di Economia politica (corso spe­

ciale). 

D'ALBERGO ERNESTO, predetto, incaricato di Scienza delle finanze e 

diritto fiTiflnziario. 

FABRO MANLIO, predetto, incaricato di Contabilità di Stato. 

GAMBIER ENRICO, predetto, incaricato di Lingua francese. 

LASORSA GIOVANNI, predetto, incaricato di Statistica demografica ed 

economica. 

MASSARI AMEDEO, predetto, incaricato di Diritto corporativo (corso 

facoltativo). 

RAVÀ ADOLFO, predetto, incaricato di Istituzioni di diritto privato. 

REs LUIGI, predetto, incaricato di Lingua serbo-croata. 

RocCHI GIULIO, predetto, incaricato di Ragioneria gen. ed applicata. 

TosATO EGIDIO, predetto, incaricato di Istituzioni di diritto pubblico. 

ToSATO EGIDIO, predetto, incaricato di Diritto pubblico interno. 

UGGÈ ALBINO, predetto, incaricato di Statistica metodologica. 
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SEZIONE MAGISTRALE DI LINGUE STRANIERE 

(Laurea dottorale per l'insegnamento delle Lingue straniere [specificate]) 

Corpo insegnante 

LoNGOBARDI ERNESTO CESARE, predetto, ordinario di Lingua e let­

teratura inglese. 

BELLI ADRIANO, predetto, ordinario di Lingua e letteratura tedesca. 

BALLINI dott. gr. uff. AMBROGIO da Asola (Mantova), (ordinario di 

Sanscrito nell'Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano; 

Socio corrispondente del Reale Istituto Veneto di S . L. ed A.), 

incaricato di Glottologia romanzo-germanica. 

BROCH Y LLOP FRANCISCO, predetto, incaricato di Lingua spagnola 

(corso facoltativo). 

GALLETTI dott. comm. ALFREDO da Cremona, (ordinario di Lettera­

tura italiana nella R. Università di Bologna), incaricato di Storia 

comparata delle letterature moderne. 

GAMBIER ENRICO, predetto, incaricato di Lingua francese. 

GAMBIER ENRICO, predetto, incaricato di Letteratura francese. 

MARCHESI dott. CoNCETTO da Catania, (ordinario di Letteratura latina 

nella R. Università di Padova), incaricato di Grammatica e lette­

ratura latina. 

ORSI PIETRO, predetto, incaricato di Storia politica. 
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PEZZÈ PASCOLATO MARIA da Venezia, incaricata di Lingua italiana (*). 

PoMPEATI dott. ARTURO da Ferrara, (libero docente di Letteratura 

italiana nella R. Università di Padova; titolare presso il R. Istituto 

tecnico « Paolo Sarpi n di V enezja), incaricato di Letteratura 

italiana. 

RES LUIGI, predetto, incaricato di Lingua serbo-croata (corso facol­

tativo). 

TROILO dott. cav. ERMINIO da Perano (Chieti), (ordinario di Filosofia 

nella R Università di Padova; Membro effettivo del Reale Isti­

tuto Veneto di S. L. ed A.; Socio dell'Accademia T elesiana di 

Cosenza; Socio corrispondente dell'Ateneo Veneto e della R. Ac­

cademia di S. L. ed A. di Padova), incaricato di Storia della 

filo$ofia . 

PELLI dott. cav. uff. AMEDEO da Modena, (preside del R. Istituto 
Nautico << S. Venier n di Venezia; Membro corrispondente della 

R. Accademia delle Marche), supplente di Grammatica e lessi­

cografia latina. 

(•) Deceduta il 26 febbraio 1933 - Xl. 
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LABORATORI E SEMINARI 

( 



LABORATORIO DI MEROEOLOGIA 

E MUSEO MERCEOLOGICO 

TRUFFI FERRUCCIO, predetto, direttore. 

GHELFI PtETRO, predetto, assistente. 

LABORATORIO DI GEOGRAFIA ECONOMICA 

RICCI LEONARDO, predetto, direttore. 

N. N. assistente. 

CANDIDA dott. LUIGI, assistente volontario. 

LABORATORIO DI ECONOMIA POLITICA 

<< FRANCESCO FERRARA » 

N. N. direttore. 

N. N. assistente. 

LABORATORIO DI POLITICA ECONOMICA 

DE PtETRt-TONELLI ALFONSO, predetto, direttore. 

N. N. assistente. 

LABORATORIO DI RAGIONERIA 

« FABIO BESTA n 

D'ALVISE PIETRO, predetto, direttore. 

RocCHI Gtuuo, predetto, assistente. 

N. N. assistente. 
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LABORATORIO DI TECNICA COMMERCIALE 

RIGOBON PIETRO, predetto, direttore . 

FABRO MANLIO, predetto, assistente . 

LABORATORIO DI STATISTICA 

N. N., direttore. 

LASORSA GIOVANNI, predetto, \ b 
( colla oratori. 

UGGÈ ALBINO, predetto, l 
TENDERINI dott. DIONISIO, assistente volontario. 

LABORATORIO DI MA TEMA TI CA FINANZIARIA 

DELL'AGNOLA CARLO ALBERTO, predetto, direttore. 

MALESANI dott. ing. GIACOMO, assistente. 

SEMINARIO DI FILOLOGIA FRANCESE 

GAMBIER ENRICO, predetto, direttore. 

REGALI dott. LUIGI, supplente. 

SEMINARIO DI FILOLOGIA INGLESE 

LONGOBARDI ERNESTO CESARE, predetto, direttore. 
PoLICARDI SILVIO, (titolare di Lingua inglese nel R. Istituto commer­

ciale di Padova; Lettore nella R. Università di Padova), assistente. 

SEMINARIO DI FILOLOGIA TEDESCA 

BELLI ADRIANO, predetto, direttore . 

SECRÉTANT-BLUMENTHAL O LGA, assistente. 
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PERSONALE SUBALTERNO 

NARDO FRANCESCO, bidello stabile con funzioni di custode. 

PETTENÀ GIUSEPPE, bidello stabile. 

TAGLIAPJETRA FIORAVANTE VITTORIO, bidello stabile. 

ANCILLI NICOLÒ ch.0 UMBERTO, bidello stabile, in:serv. nella Bi­
blioteca. 

PEDRALI GIOVANNI, bidello stabile, addetto al Laboratorio di Politica 
economica. 

ANCILLI FERDINANDO ch.0 GINO, bidello avventizio, addetto al Labora­
torio di M erceologia. 

MELCHIORI GlNO,/attorino. 
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PUBBLICAZIONI DEI PROFESSORI(*) 

(*) Per le pubblicazioni precedenti si vedano gli annuari a cominciare dal­
l'anno accademico 1913-14. 

Dei professori nominati nelr anno accademico 1932-33 sono inserite anche le 
pubblicazioni anteriori. 



BARASSI LODOVICO 

- Il sistema delle assicurazioni sociali nell'ordinamento corporativo. -

« Archivio di studi corporativi >>, 1931 . 

BELLAVIT/S MARIO 

- Ancora sulla posizione processuale del Magistrato offeso da un reato 

in udienza, in « Rivista di diritto processuale civile n, l 932 -
1°, pag, 75. 

- La competenza civile, corso di lezioni tenute al R. Istituto Supe­
riore di Scienze Economiche e Commerciali di Venezia nell'anno 
accademico l 93 l- l 932 pubblicato dal Gruppo Universitario Fa­

scista di Venezia « Franco Gozzi >>. 

BELLI ADRIANO 

- Il dramma tedesco - pag. 534 (Rotografia del Guf veneziano). 

- Ein/iihrung in Goethes Faust - pag. 470 (id. id.). 
- Il pensiero di Volfango Goethe - pag. 32 (Tipografia Emiliana, 

Venezia). 
- Collaborazione alla « Enciclopedia Vallardi >> (per la letteratura 

tedesca). 
- Letture tedesche per gli studenti delle Facoltà di lettere e filosofia -

pag. 120 (Draghi, Padova). 

BIGIAVI WALTER 

- Sul concetto di agente di commercio, negli Studi urbinati, anno V, 
fase. III-IV. 

- L'opposizione al pagamento nell'assegno bancario . L'art. 298 del 

cod. comm. il., nell'Annuario di diritto comparato e di studi legi­
slativi, anno VII. 

- Note varie di giurisprudenza francese in tema di diritto commer­
ciale, ioi. 
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- Recensioni varie nella Rivista di dir itto commerciale, 1932. 

- Sviluppi del patto di riservato dominio, 1v1. 

BORDIN ARRIGO 

- Lezioni d'economia politica, Il 0 corso, anno accademico 1930-31 -

Ed. G. U . F. , Venezia. 
- Lezioni d'economia politica , << La Stati ca n, Parte l a - Introdu­

zione.- H Lo Scambio n. 1931-32- Ed. C. E . D. A M., Padova. 
id. id. id . id. id. id . - Parte Il. - H La Produzione >> - H La Cir­
colazione ». 1931-32- Ed. C. E . D. A M., Padova. 

CROSARA ALDO 

- Numero di venditori indipendenti e prezzo. (Deposito presso Draghi 
o Gregoriana, Padova). 

- Smercio e prezzo (Deposito presso Draghi o Gregoriana, Padova). 
- Una recente esperienza sulle tariffe di vendita. (Deposito presso 

Draghi o Gregoriana, Padova). 
- Prezzi politici. (Nella Rivista << Economia n di Giugno 1932). 
- Massime sulle imposte. (Nella Rivista << Economia >> di Novembre 

1932). 

O' ALBERGO ERNESTO 

- Aspetti e tendenze della nuova politica economica dell'Italia, Ca­
tania, 1929. 

- Le rivalutazioni patrimoniali e l'imposta di R. M ., Roma, Tip. 
delle Terme, 1929. 

- Il contributo di miglioria e le imposte speciali, nella Scienza delle 
Finanze e nel Diritto finanziario italiano, Catania, 1929. 

- Considerazioni sulla riformo. della finanza locale in Italia, Soc. 
Ed. << Vita e Pensiero n, 1930. 

- Dal principio << produttivislico >> nei sistemi d' imposizione personale 

sul reddito Città di Castello, Soc. Tipogr. << Leonardo da Vinci >>, 
• t 

1931 . 
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- La crisi dell' imposta personale sul reddito, Padova, A. Milani, 
1931. 

- Nuovi orientamenti della finanza pubblica inglese, Roma, T ip. 

delle T erme, 1931. 
- La natura e il fondamento delle imposte sugli scambi, Città di 

Castello, Soc. Ed . << Leonardo da Vinci n, 1931. 
- Di alcuni effetti economici delle imposte sugli scambi, Città di 

Castello, Soc. Ed. << Leonardo da Vinci », 1931. 
- l limiti di convenienza nei prestiti esteri, Città di Castello, Soc. 

Ed. << Leonardo da Vinci n, 1932. 
- Intorno al concetto di costo dell'attività finanziaria, Milano, Uni­

versità Bocconi Editrice, 1932. 
- Reddito e imposte, - saggio critico sul produttivismo nell'attività 

finanziaria, Soc. Ed. << Vita e Pensiero », 1932. 

D'AL V/SE PIETRO 

- Sullo sviluppo del pensiero logislomogico italiano negli ultimi cento 

anni. (Comunicazione storico-critica fatta il 17 geiUlaio 1932-X al­
l'Ateneo Veneto in Venezia)- Riv. ital. di ragioneria , Roma, 1932. 

- Principii e precetti di Ragioneria per l'amministrazione economica 

delle aziende. - Vol. pag. 597 - Cedam, Padova, 1932-X. 
- Sui libri di commercio in rapporto al progetto di un nuovo codice. -

Nella rivista H l'Ufficio moderno », Milano - 1932-X. 
- Piccolo contributo alla chiarezza dei conti bancari. - In Rivista 

Bancaria, Milano - 1932-XI. 
- A dieci anni dalla perdita di Fabio Besta/ - In Riv. ltal. di ragio­

neria, Roma - 1932-XI. 

GALLETTI ALFREDO 

- Storia della letteratura italiana nel Secolo XX. - Milano, Casa 
Editr. Francesco Va Il ardi (in corso di stampa). 

GAMBIER ENRICO 

- Histoire de la Civilisation française. - 3° ed ultimo Volume -
Longo e Zoppelli, Treviso . 

12 
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- Cour15 de Langue /rançaise. - V edizione in 2 volumi - Cousin, 
Paris. 

- Mon livre de Français. - 2° Volume - Longo e Zoppelli, Treviso. 
- Mon livre de Français . - 3° Volume- Longo e Zoppelli, Treviso. 
- Petite histoire de la Civilitation /rançaise et son anthologie. - Longo• 

e Zoppelli, Treviso. 

LASORSA GIOVANNI 

- La ricchezza privata della provmcza di Venezia (Parte I : Ric-· 
chezza immobiliare, Parte Il : Ricchezza mobiliare), a cura della 

R. Università di Padova, Cedam, Padova. 
- Variazioni stagionali dei fenomeni sociali, in « Trattato di Stati­

stica n a cura della R . Università di Roma e dell'Istituto Centrale 

di Statistica, Giuffrè, Milano. 
- Intorno alla determinazione della legge di fecondità - Comunica-­

zione tenuta alla Società Italiana per il Progresso delle Scienze, 

Roma, Ottobre 1932. 
- Stud1 recenti di demografia ebraica, in << Rivista Ital iana di Stati­

stica, Economia e Finanza n, Settembre 1932. 

LONGOBARDI ERNESTO CESARE 

- Prefazione a « Lessons an the Laws and Customs of British Trade n,_ 
del Prof. Raffaele Gambaro. Bologna, Zanichelli, 1932 . 

- Collaborazione alla « Enciclopedia Universale Illustrata )) del V al- · 
lardi, e condirezione della stessa per la letteratura inglese. 

LUZZATTO GINO 

- The study o/ medieval economie hislory in ltaly . Recent literature ' 
and tendencies (in « ]ournal of Economie and Business History n, 
agosto 1932). 

- Storia economica moderna e contemporanea. Parte 18
, Storia mo--­

derna. Padova, C. E . D. A. M. 1933. 
- Rassegna di Storia Economica in « Nuova Rivista Storica )). 
- Rassegna di Storia del Diritto in « Nuova Rivista Storica )). 
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- Recensioni varie in Nuova Rivista Storica, Archivio Veneto, Gior­

nale degli Economisti. 
-Articoli: Storia del Commercio, Compagnie commerciali, Banche 

di emissione, Fiducia, Fisiocrati, Gilda, Storia economica e sociale 

della guerra mondiale (in Enciclopedia Italiana). 

MARCHESI CONCETTO 

- Per la terza edizione di Amobio, in « Rivista di Filologia classica n, 

Dicembre 1932. 
- Storia della letteratura latina, III edizione - Milano, Principato. 

ORSI PIETRO 

- Antonio Gallenga (con documenti inediti), nella << Nuova Antolo­

gia )) del l 0 Marzo 1932 - Roma, Nuova Antologia, 1932. 
- Giorgio Washington e i principi di politica estera degli Stati Uniti, 

in << Gerarchia )) del marzo 1932 -Milano, 1932. 
- Garibaldi e suoi' rapparti con Mazzini e con Cavour, in « Gerarchia n 

del giugno 1932. 
- Le prime affermazioni italiane su Tunisi, in « Economia Nazionale )) 

del marzo 1932, Milano, 1932. 
- Perchè non andammo in Egitto cinquant'anni /a, in « Economia Na­

zionale )) dell'ottobre 1932, Milano, 1932. 
- La storia del tricolore ita1iano, nella « Gazzetta del Popolo n del 

23 febbraio 1932. 
- Anita Garibaldi, nella « Gazzetta del Popolo )) del 12 marzo 1932. 

- Garibaldi, nella « Gazzetta del Popolo )) del 2 giugno 1932. 
- Sprazzi di luce sul conclave di Pio X, nel « Popolo d' Ital ia )) 

del 31 marzo 1932. 
Villafranca fu una fortuna, nel « Popolo d'Italia )) del 26 maggio 

1932. 
- 1859: Alla ricerca di una causa di guerra, nel « Popolo d'Italia n 

del 16 luglio 1932. 
- L'alleanza di Venezia con l'Ungheria, nel « Popolo d'Italia n del 7 

agosto 1932. 
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- Bagliori della guerra mondiale 3ull' orizzonte diplomatico nel 1912, 
nel « Popolo d'Italia » del 17 novembre 1932. 

PIETRI-TONELLI (de) ALFONSO 

Corso di politica economica • Volume Il - Parte l. La teoria dei 

legami politici all'attività economica - Padova, Milani, editore (in 

corso di stampa). 
- La spéculation de bourse. Paris, Marcel Giard, éditeur, 1933. 
- Prezzi ed interessi, in: « Rivista di politica economica », Roma, 

luglio-agosto 1932-X. 
- Prezzi e bilanci pubblici, in: « Rivista di politica economica l l , 

Roma, 31 gennaio 1933-Xl. 
- Indagini intorno al periodo della moneta aurea ed a quello della 

moneta cartacea. Parte l - Il campo delle indagini, in : << Barometro 

economico », Roma, 1 O aprile 1933-Xl. Parte Il - l risultati delle 
indagini, in : cc Barometro economico », Roma, IO maggio 1933-Xl. 

- Rassegne mensili delle pubblicazioni economiche, in: << Rivista di 

politica economica H, Roma. 

POMPEAT/ ARTURO 

- Il creatore di Giulietta e Romeo : discorso - Venezia, Libreria Emi­

liana Editrice. 
- Giuseppe Garibaldi: discorso - Venezia, Libreria Emiliana Edi­

trice. 

- Garibaldi nella poesia italiana, in cc Annali dell'Istruzione Media », 

Roma, maggio-luglio 1932. 
- Aleardo Aleardi, in cc Le Tre Venezie », aprile 1932. 
- Giustina Renier Michiel, in cc Le Tre Venezie ll, settembre 1932. 
- Pro e contro le biografie, in cc Il Rinnovamento », Catania, settem-

bre-ottobre 1932. 
- Emilio De Marchi romanziere d'appendice, in cc La Cultura », Mi­

lano, ottobre-dicembre 1932. 
-Calzini novelliere, in cc L'Illustrazione italiana )) del 3 luglio 1932. 
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Ville del Brenta e dei colli Euganei, m cc Le vie d'Italia e del­

l'America latina », febbraio 1932. 
l seguenti articoli sul Marzocco : 

- Il ritorno di Carlo Bini: 10 gennaio 1932. 
- Due pubblicisti del Risorgimento: 24 gennaio 1932. 
- Arte e vita del Settecento: 14 febbraio 1932. 
- Tre secoli di italianismo in Europa: 6 marzo 1932. 
- Tutto Fogazzaro: 3 aprile 1932. 
- L'umorismo nei cc Promessi Sposi ll: 24 aprile 1932. 
-Il viaggio in Italia del padre di Goethe: 1° maggio 1932. 
- Traduzioni da Goethe: 29 maggio 1932. 
- Il più antico Goethe << romanzato )) : 12 giugno 1932. 
- Boccherini e Schubert : 3 luglio 1932. 
- Dall'Aretino al Villon: 9 ottobre 1932. 
- Carlo Dossi: 6 novembre 1932. 
- L'amorosa saggezza di Riccardo W agner : 27 novembre 1932. 
- Come nacquero le << Noterelle )) dell'Abba: 11 dicembre 1932. 
- L'estetica la critica la vita : 18 dicembre 1932. . ' 

l seguenti articoli sull'Arena di Verona: 
- Le ultime pagine di Fausto Maria Martini: 17 marzo 1932 . 
- « Bugie )) di De Michelis : 15 maggio 1932. 
-Anita: 31 maggio 1932. 
- l << Canti» di Delcroix: 26 giugno 1932. 
- Massimo Bontempelli e lo sport: 18 agosto 1932. 
- La storia di San Michele: 22 settembre 1932. 

RAVÀ ADOLFO 

- Un contributo agli studi spilloziani : Spinoza e Machiavelli, negli 

Studi filosofico-giuridici dedicati a Giorgio Del Vecchio, Modena, 

Soc. Tip. Modenese. 
- Hugonis Grotii De iure belli ac pacis . Prolegomena et Capul primum. 

Seorsum edenda curavit Seminarium iuris philosophiae et iurispruden­

tiae comparativae in Athenaeo Patavino, Adolfo Ravà auctore; Pa­

tavii, in Aedibus A. Draghi. 



182 

- Benedicti de Spinoza Cogitata politica, ex eius scriptis excerpsit et 
breviter adnotavit Adolfus Ravà, edenda curavit Semioarium iuris 

philosophiae et iurisprudentiae comparativae Ìln Athenaeo Patavino; 

Patavii, in Aedibus A. Draghi. 
- La Filosofia Europea nel secolo decimonono. Nell'opera: << L'Eu­

ropa nel secolo XIX )), Vol. Ili, parte l, Padova, Cedam. 
- Parere della Facoltà di Giurisprudenza della Regia Università di 

Padova sul progetto del primo libro del Codice Civile. (Relatore 

Prof. Adolfo Ravà) Padova. Ti p. Cooperativa. 
- Il pensiero di Spinoza e i problemi dell'ora. Discorso tenuto nella 

Rolzaal de L'Aia per il terzo centenario della nascita di Benedetto 
Spinoza. In « Septimana Spinozana )), Hagae Comitis, Apud M. 

Nijhoff. 
- Il pensiero di Spinoza nel terzo centenario della sua nascita. Rela­

zione sul Congresso filosofico tenutosi all' Aja dal 5 al l O settembre 

1932. Nella« Rivista di Filosofia )), anno XXIII, n. 4. 
- Le idee pedagogiche di Benedetto Spinoza, nella « Rivista peda­

gogica )), anno XXVI, fase. l. 
- Lezioni di Filosofia del Diritto. !0 Nozioni introduttive e storiche. 

Nuova edizione riveduta ed aggiomata (litografie) Padova, Cedam. 

- Lezioni di Filosofia del Diritto. Il, il Fondamento del diritto. 

Nuova edizione riveduta (litografie) Padova, Cedam. 
- Le teorie filosofiche dello Stato. Appunti da alcune lezioni di Filo­

sofia del diritto a cura degli studenti Lonigo, Zaccaria e Cosattini 
(litografie), ibidem. 

- Compendio di Storia delle dottrine politiche con una introduzione 

sulla Scienza politica generale. Nuova edizione riveduta (litografie), 
ibidem. 

- Le dottrine politiche del secolo decimosettimo in Inghilterra e in 

Olanda. (Storia delle dottrine politiche. Parte speciale). Appunti 
stenografici. Seconda edizione riveduta (litografie), ibidem. 

- Il problema della guerra e della pace. Lezioni di Storia delle dot­
trine politiche e Scienza 'po],itica generale, raccolte da Tito Ravà, 
(litografie), ibidem. 

- Lezioni di diritto civile sul matrimonio raccolte da Tito Ravà. Se­
conda edizione riveduta ed aggiornata, (litografie), ibidem. 
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- Lezioni di diritto civile sopra i contratti in generale raccolte da Tito 
Ravà, (litografie), ibidem. 

- Istituzioni di diritto privato. Appunti per uso degli studenti. Quinta 

edizione litografica, riveduta e aggiornata. Vol. l, Introduzione e 

parte generale, Vol. Il, Diritto delle persone, ibidem. 

RES LUIGI 

- Collaborazione all'Enciclopedia Italiana - Treccani. 
- Condirezione e collaborazione all'Enciclopedia Universale Illustrata 

- Vallardi. 

RICCI LEONARDO 

- Enciclopedia Italiana - Compilazione delle carte geografiche che 
corredano i volumi XII, XIII, XIV, XV .• Roma, 1932. 

- Relazione glaciologica per il 1932 nelle Dolomiti di Brenta e nelle 

Alpi V enoste occidentali, in c< Boli. del Com. Glaciol. ltal. )), 

Torino, 1933. 

TOSATO EGIDIO 

- Le leggi di delegazione, Padova, 1932 (in Studi di diritto pubblico 
diretti dal prof. D. Donati, vol. Il). 

- La cittadinanza delle persone giuridiche, Padova, 1932. 

- l criteri per la determinazione della cittadinanza delle persone giu-
ridiche, Padova, 1932. 

TROILO ERMINIO 

- Sulla generazione presente. Roma, cc Il Saggiatore )), Aprile 1932. 
- L'arte come poesia e come rivelazione. Palermo, cc La Tradizione )), 

maggio-agosto 1932. 
- Alberto Magno. Padova, (a proposito della celebrazione nella R. 

Università), 1932. 
- Necrologio di Giovanni Marchesini. 
-Messaggio pel giubileo di Hans Vaihinger. Padova, Annuario R. 

Università. 
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- Posilivismo e Idealismo di Giovanni Marche3ini. Venezia, 1932. 
Atti del R. Istituto Veneto. 

- Commemorazione di Benedetto Spinoza nel 3° centenario della 
nascita. Padova, 1932. 

- Voci di Filosofia, Padagogia e Storia della cultura ne li" «Enciclo­
pedia Universale V al/ardi )) - Milano, Vol. VI. 
Direzione generale dell'Enciclopedia stessa. 

UGGÈ ALBINO 

- Natalità differenziale secondo la religione e fattori demografici dello 

sviluppo numerico dei gruppi confessionali . • Congresso internazio­
nale per gli Studi sulla popolazione, Roma,· 1932. 

- Di alcuni riflessi economici e sociali dello sviluppo futuro della 

popolazione italiana. • Congresso internazionale per gli studi sulla 
popolazione, Roma, 1932. 

- Il Congresso internazionale per lo studio dei problemi della popo­
lazione, in << Vita e Pensiero n, novembre 1931. 

- Guglielmo Derham e l' ((Ordine divino)) nelle manifestazioni dei fe­

nomeni demografici, in << .Annuario dell"Università Cattolica del Sa­
cro Cuore n, Anno accademico 1931-32, Milano, Soc. Ed. Vita 
e Pensiero, 1932. 
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ORDINAMENTO DEGLI STUDI 

PER L'ANNO ACCADEMICO 1932- 1933 



l 

Facoltà di scienze economiche e commerciali 
(laurea dottorale in scienze economiche e commerciali) 

--

o ~ c: 
Insegnamenti Professori c: c: 

..: < 
...: ... 

Istituzioni di diritto privato Ravà 3 -

Istituzioni di diritto pubblico Tosato 3 -

Diritto commerciale e marittimo, diritto Bigiavi 
industriale 

·- 3 

Diritto internazionale Bettanini -- -

Economia politica (corso generale) Bordin - 3 

Scienza delle finanze e diritto finanziario D'Albergo - -
Statisttcn metodologica Uggè - 3 

Statistica demografica ed economica Lasorsa - ·-

Politica economica de Pietri-Tonelli - -

Computisteria e ragioneria generale; D'Alvise, Rocchi 
ragioneria applicata e Cudini 6 4 

Matematica finanziaria Dell 'Agnola 5 4 
e Malesani 

Merceologia Truffi e Ghelfi - -
Tecnica comm erciale Rigo bo n e Fabro - 6 

Geografia economica Ricci 3 3 

Storia economica Luzzatto 3 -
Lingua francese (l) Gambier 3 2 

Lingua inglese Longobardi 6 3 
e Policardi 

Lingua tedesca Belli e Secrétant 5 3 

Lingua serbo-croata Res 3 3 
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o o 
c: c: 
c c 
< < 
m . 
- -

- -

3 -

- 3 

3 -
3 -

- -

3 -

- 3 

- -

- -

3 3 

6 -
- -

- -
2 -

3 -

'l -

2 -

(!) E obbligatorio lo studio di almeno due lingue fra quel!~ insegnate, una 
delle quali deve essere la lingua inglese o la tedesca. 
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Sezione diplomatica e consolare 
(laurea dottorale in scienze applicate alla carriera diplom. e consolare) 

Insegnamenti 

Comuni alla facoltà 
di scienze economiche e commerciali 

Istituzioni di diritto privato 
Istituzioni dJ diritto pubblico 
Diritto commerciale e marittimo, diritto 

industriale 
Diritto internazionale 

Economia politica (corso generale) 
Scienza delle finanze e diritto finanziario 
Statistica motodologica 
Statistica demografica ed economica 
Politica economica 

Merceologia 
Geografia economica 
Storia economica 
Lingua francese (l) 

Lingua inglese 

Lingua tedesca 
Lingua serbo-croata 

Comuni alla sezione magistrale 
di economia e diritto 

Ragioneria e tecnica commerciale 
Diritto civile 
Diritto pubblico interno 
Istituzioni di diritto e procedura penale 

Comuni alle Sezioni magistrali 
di economia e diritto e di 
computisteria e r agioneria 

Lingua inglese 
Lingua tedesca 

Propri della Sezione 

Emigrazione e commercio estero 

Diritto internazionale (corso speciale) 

Storia politica e diplomatica 
Lingua francese (corso speciale) 

Professori 

Ravà 
Tosato 

Bigiavi 

Bettanini 

Bordin 
D'Albergo 

Uggè 
Lasorsa 

de Pietri-Tonelli 

Truffi e Ghelli 
Ricci 

Luzzatto 
Gambier 

Longobardi 
e Poiicardi 

Belli e Secrétant 
Res 

Cudini 
Barassi 
Tosato 

Manzini 

Longobardi 
llelli e Secrétant 

Lasorsa 

Bettanini 

Orsi 
Gambier 

o 
c 
c 
< 
...: 

6 

5 

3 

o 
c 
c 
< 

o 
c 
c 
< 

3 

3 

(l) È d'obbligo lo studio di tre lingue, due delle quali devono essere la 
francese e l'inglese. 

3 

2 

Sezione mag istrale di economia e diritto 
(lau rea dottorale per l'insegnamento dell ' economia e del diritto) 

Insegnamenti 

Comuni alla facoltà 
di scienze economiche e commerciali 

Istituzioni di diritto privato 

Istituzioni di diritto pubblico 
Diritto commerciale e marittimo, diritto 

industriale 
Diritto internazionale 

Economia politica (corso generale) 
Scienza delle fi nanze e diritto finanziario 
Statis tica metodologica 

Statistica demografica ed economica 
Politica economica 

Matematica fi nanziaria 

Geografia economica 
Storia economica 

Lingua inglese (l) 

Li n gua tedesca 

Comune alla sezione consolare 

Ragioneria e tecnica commerciale 

Comuni alla sezione magistrale 
di computisteria e r ag ioneria 

Contabilità di Stato 

Com plementi di matematica finanziaria 
Lingua inglese 
Lingua tedesca 

Propri della sezione 

Economia politica (corso speciale) 
Diritto civile 

Diritto pubblico interno 

Istituzioni di diritto e procedura penale 
Diritto processuale civile 

Storia delle istituzioni giuridiche 

Professori 

Ravà 
Tosato 

Bigiavi 

Bettanini 

Bordin 
D'Albergo 

Uggè 
Lasorsa 

de Pietri-Tonelli 

Dell'Agnola e 
Mal esani 

Ricci 
Luzzatto 

Longobardi e 
Policardi 

Belli e Secrétant 

Cudini 

Fabro 
Dell'Agnoia 
Longobardi 

Belli e Secrétant 

Crosara 
Barassi 
Tosato 

Manzini 
Bellavitis 
Luzzatto 

{l) E' d'obbligo lo studio delle lingue inglese e tedesca. 

o c 
c 
< 
..: 

3 

3 

6 

o 
c 
c 
< 

o 
c 
c 
< 
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Sezione magistrale di computisteria e ragioneria 
(laurea dottorale per l'insegnamento della computisteria e ragioneria) 

o o o o 

" " " " 
Insegnamenti Professori " " " " < < < < 

..: "' .,.; ... 

l l l l l 
Comuni alla facoltà 

di scienze economiche e commerciali 

Istituzioni di diritto privato Ravà 3 - - -
Istituzioni di diritto pubblico Tosato 3 - - -

Diritto commerciale e marittimo, diritto Bigiavi - 3 3 -
industriale 

Economia politica (corso generale) Bordi n - 3 3 -
Scienza delle finanze e diritto finanziario D'Albergo - - 3 -

Statistica metodologica Uggé - 3 - -

Statistica demografica ed economica Lasorsa - - 3 -

Politica economica de Pietri-Tonelli - - l - 3 

Computisteria e ragioneria generale; D'Alvise, Rocchi 6 4 - -
ragioueria applicata e Cudini 

Matematica finanziaria 
Ueii'Agnola 5 4 - -
e Malesani 

Tecnica commerciale 
Rigobon e Fabro - 6 6 -

Lingua lrancese (t) 
Gambier 3 2 2 -

Lingua inglese 
Longobardi 6 3 3 -
e J'ohcardi 

Lingua tedesca 
Belli e Secrétant 5 3 3 -

Lingua serbo-croata 
Res 3 3 2 -

Comuni alla sezione magistrale 
di economla e diritto 

Economia politica (corso speciale) 
Crosara - - 3 -

Diritto pubblico interno 
Tosato - - 3 3 

Diritto processuale ci vile 
Bellavitis - - - 3 

Lingua inglese 
Longobardi - - - 2 

Lingua tedesca 
Belli e Secrétant - - - 2 

Propri della sezione 

Contabilità di Stato 
Fabro - - - 3 

RagiOneria generale (corso speciale) 
D'Alvise - -- 4 4 

Tecnica commerciale (corso speciale) Rigo bo n - - - 3 

Complementi di matematica finanziaria Dell'Agnola - l 1- -

(l) È d'obbligo lo studio di al meno due lingue fra quelle insegnate, una 

delle quali deve essere la lingua inglese o la tedesca. 
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l Sezione magistrale di lingue straniere 
( aurea dottorale per l'insegnamento delle lingue strani'ere [specificate]) 

Insegnamenti Professori 

l 
Propri della sezione 

Lingua italiana Pezzè-Pascolato 

Letteratura italiana Pompeati 

Lingua e letteratura francese {corso di Gambier 
cultura) 

Lingua e letteratura francese (corso di id. 
magistero) 

Lingua e letteratura inglese (corso di Longobardi e 
cultura) P oli cardi 

Lingua e letteratura inglese (corso di id. 
magistero) 

Li ngua e letteratura tedesca (corso di Belli e Secrétant 
cultura) 

Lingua e letteratura tedesca (corso di id. 
magistero) 

Glottologia romanzo-germanica Balli n i 

Grammatica e letteratura latina Marchesi e Pelli 

Storia comparata delle letterature m o- Galletti 
d eroe 

Storia della filosofia 

Comune alla sezione consolare 

Storia politica 

Comuni alle altre sezioni 

Lingua francese 

Lingua inglese 

Lingua tedesca 

Troilo 

Orsi 

Gambier 

Longobardi e 
Policardi 

Belli e Secrètant 

BIBLIOTECA 
ISTITUTO \Jt. WERSIT ~RIO 

•1 EOON. e CO~. M. e di Utt6UE 
1 LETTER. STRANIERE. 

VENEZIA 

o o o o 

" c c c 
c c c c 
< < < < 
..; .. .,.; ... 

l l 

2 2 2 2 

3 3 3 3 

3 3 3 -

3 3 3 3 

- 3 3 -

3 • 5 3 

l 2 2 -

5 6 6 6 

- - 3 -
6 5 5 5 

- - 3 3 

- - - - 3 

3 3 - -

3 2 2 -

6 3 3 -
5 3 3 -

l 

< 



lo 

CORSI FACOLTATIVI 

CHIMICA E METROLOGIA. 

DIRITTO CORPORATIVO. 

LINGUA SPAGNOLA. . / 



CALENDARIO 

PER L'ANNO ACCADEMICO 1932-1933 



NOYeMBRf. 1932 

t 1 Martedì 

OICtMBR_E __ 1_G_H_N_N_AI_O __ I9_33 __ 
1 
___ F_. _____ ------- ________ 

1 
' f.BBRAIO MARZO APRILE 

l Giovedì 
2 Venerdì 

t 1 Domenica 
v 2 Lunedì 

l Mercoledì 
2 Giov•di Ognissanti . 

Comincia l'annoaccadtmiCo 3 Sabato 

lt 2 Mercoledì t 
tommemoraz. del. defunti 

3 (ilovedì 
4 Domenica 
5 Lunedì 
6 Martedì 

t 4 Venerdì 
festa Haz. della Vittoria t 

5 Sabato 

7 Mercoledì 
8 Giovedì 
tonceziODJ di Il. 
9 Venerdì 

Inizio delle lezioni 
t 6 Homenica 

7 Lunedì 
8 Martedì 
9 Mercoledì 

10 Giovedì 
v 11 Venerdl 

nat. di S. Il. il Re 
12 Sabato 

t 13 Domenica 
H Lunedì 
15 Mat·tedi 
Hl Mercoledì 
17 Giovedì 
l!! Vtnerdì 
19 Sabato 

t 20 Domenica 
t 21 Lunedì 

fesfa_ Yotin della 
B. v. delia Saiut1 

2'-l M!<rtedì 
23 Mercoledì 
24. Giovedì 
25 Ven~rdi 
26 Sabato 

t 27 Domenica 
28 Lunedì 
29 Martedi 
30 Mercoledi 

MAGGIO 

10 Sabato 

t 11 Domenica 
12 Lunedì 
13 M&rtedì 
14 Mercoledì 
15 Giovedi 
16 Venerdì 
17 Sabato 

t 18 Domenica 
19 Lunedì 
20 Martedi 
21 Mercoledi 
2-2 Giovedì 
23 Venerdì 

v 24 Sabato 

t 25 Domenica 
Natitità di H. S. 

Gesù tristo 
v 26 Lunedì 
v 27 Martedì 
v ll8 Mercoledì 
v 23 Giovedi 
v 30 Venerdì 
v Bl Sabato 

GIUGNO 

1 Giovedì 

v 3 Martedì 
v 4 Mercoledì 
v 5 Giovedì 
t 6 Venerdì 

Epifania 
v 7 Sabato 

Y. t 8 Domenica 
Natalizio di 

S. 11. la Regina 
9 Lunedì 

10 Martedì 
11 Mercoledì 
12 Giovedì 
Hl Venerdì 
14 Sabato 

t 15 Domenica 
16 Lunedì 
17 Martedì 
18 Mercoledì 
!9 Giovedì 
20 Venerdì 
21 Sabato 

t 2'2 Domenica 
23 Lnnedi 
24. Martedì 
25 Mercoledì 
ll6 Gcovedi 
27 Venerdi 
28 Sabato 

t 29 Domenica 
3ù Lunedì 
31 Martedì 

LUGLIO 

1 Sabato 1 Lunedì 
2 ~tartedi 
3 Mei·coledi 
4. Giuvedi 

Comincia la i• sa_s- t 
sione degli esame 

2 Domenica 
3 Lunedc 

5 Venerdì 
6 Sabato 

t 7 Domenica 
8 Lunedì 
9 Ma.rtedi 

10 Mercoledì 
11 Giovedì 
12 Venerdì 
13 Sabato 

t a Domenica 
15 Lnnedi 
16 M-artedì 
17 Mercoledì 
18 Giovedì 
19 Venerdì 
20 Sabato 

t 21 Domenica 
2'2 Lunedì 
2ll Martedì 

v 24 Mercoledì 
Allniversario 

dall'entrata in 
guerra 

t 25 Giovedì 
Amnzione 

26 Venerdì 
m Sabato 

t 28 Domenica 
29 Lunedì 
00 Martedì 
81 Mercoledi 

2 Venerdi 
3 Sabato 

t 4 Domenica 
Pen1ecosfl 

festa Nazionale 
5 Lunedì 
6 Martedì 
7 Mercoledì 
8 Giovedì 
9 Venerdì 

10 Sabato 
t 11 Domenica 

12 Lunedì 
13 Martedì 
14 Mercoledì 

t 15 Gio-.edi 
Corpus Domini 

16 Venerdì 
17 Sabato 

t 18 Domenica 
19 Lunedi 
20 Martedì 
21 Mercoledì 
22 Giovedì 
23 Venerdi 
24 Sabllto 

t 25 Domenica 
26 Lunedì 
m Martedì 
28 Mercoledì 

t29 Giovedì 
Ss. Pietro 1 Paolo 

30 Venerdì 
Termiaa la l• ses­
sioni degli 111111 i 

4 Martedì 
5 Mercoledì 
6 Giovedì 
7 Venerdì 
8 Sabato 

t 9 Domenica 
10 Lunedi 
11 Martedì 
12 Mercoledì 
13 Giovedì 
14. Venerdi 
15 Sabato 

t 16 Domenica 
17 Lunedì 
18 Martedì 
19 Mercoledì 
20 Giovedì 
21 Venerdì 
22 Sabato 

t 28 Domenica 
24 Luneài 
2.5 Martedi 
ll6 Mercoledì 
27 Giovedì 
28 Venerdì 
29 Sabato 

t 30 Dvmenica 
31 Lunedì 

3 Venerdì 
4 Subato 

t 0 Domenica 
6 Lunedì 
7 Martedì 
8 Merooledi 
9 Giovedì 

10 Venerdì 
t 11 Sabato 

Solennità Civili 
t 12 Domenica 

13 Lunedì 
14 Martedì 
15 Mercoledì 
16 Giovedì 
17 Venerdì 
18 Sabato 

t 19 Domenica 
20 Lunedì 
21 Martedì 
\l'2 Mercoledì 
23 Giovedì 
24. Venerdì 
25 Sabato 

t 26 Domenica 
v 27 Lunodi 
v 28 Martedì 

AGOSTO 

v l Mercoledì l Sabato 
Le teneri t 2 Domenica 

2 Giovedì 3 Lunedì 
! Martedì 3 

Venerdì 5 Mercoledì 
4 Sabato 6 Giovedì 

t 5 Domenica 7 Venerdì 
6 Lunedì 8 Sabato 
7 Martedì 
8 Mercoledì t 9 Domenica 
9 Giovedì 10 Lunedì 

10 V enerdi 11 Martedì 
11 Sabato 12 Mercoledì 

t 12 Domenica v 13 Giovedì 
Hl LUI~ ed i v 14 V enerdi 
U Martedì v 15 Sabato 
15 Mercoledì t 16 Domenica 
16 Giovedì Pasqua di 
17 V enerdi Resurruione 
18 Sabato v 17 Lunedì 

t 19 Domenica v 18 Martedì 
S. Giuseppe v 19 Mercoledì 

20 Lunedì v 20 Giovedì 
21 Martedì t 21 Venerdì 
22 Mercoledì Natale di Roma 

v 23 Giovedì v 22 Sabato 
Anninrsario t 23 Domenica 

fondazione dei fasci 24. Lunedi 
24 Venerdì t 25 Martedì 
25 Sabato S. Marco 

t 26 Domenica festa cittadina 
Z7 J,unedi 26 Mercoledì 
ll8 Martedì \n Giovedì 
29 Mercoledì 28 Venerdì 
30 Giovedì 29 Sabato 
31 Venerdì t 30 Domenica 

SETTEMBRE OTTO BR! 

1 Martedì 
tomin1iaao le lcri­
zioni ptr l'anno t 
accademico t 933-34 

1 Venerdì 
2 Sabato 
3 Domenica 
4, Lunedì 

t 1 Domenica 
2 Lunedì 
Comincia la 2• m­
si o ne degli esami 
3 Martedì 2 Mercoledì 

3 Giovedì 
4 Venerdi 
5 Sabato 

t 6 Domenica 
7 J,unedi 
8 Martedì 
9 Mercoledì 

10 Giovedì 
11 Venerdì 
12 Sabato 

t 13 Domenica 
14 Lunedì 

t 15 Martedì 
Assunzione di N. Y. 

16 Mercoledì 
17 Giovedì 
18 Venerdì 
19 Sabato 

t 20 Domenicl\ 
21 Lunedì 
22 Martedì 
23 Mercoledì 
24. Giovedì 
25 Venerdì 
26 Sabato 

t 1!7 Domenica 
28 Lnnedi 
29 Martedì 
30 Mercoledì 
81 Giovedì 

5 Martedì 
6 Mercoledì 
7 Giovedì 
8 Venerdì 
9 Sabato 

t 10 Domenica 
11 Lunedì 
12 Martedì 
13 Merooledi 
14. Giovedì 

v 15 Venerdì 
Nat. di S. A R. il 
Principe Ereditario 

16 Sabato 
t 17 Domenica 

18 Lunedì 
19 Martedi 
20 Mercoledì 
21 Giovedì 
2-2 Venerdì 
23 Sabato 

t 24. Domenica 
25 Lunedì 
26 Martedì 
m Mercoledì 
28 Giovedì 
29 Venerdì 
30 Sabato 

4 Mercoledì 
5 Giovedì 
6 Venerdì 
7 Sabato 

t 8 Domenica 
9 Lunedi 

10 Martedi 
11 Mercoledì 

v ll! Giovedì 
Scoperta dell'America 
13 Venerdì 
14 Sabato 

t 15 Domenica 
16 Lunedì 
17 Martedì 
18 Mercoledì 
19 Giovedì 
20 Venerdi 
21 Sab&to 

t 2-2 Domenica 
23 Lunedì 
24 Martedi 
25 Mercoledì 
26 Giovedì 
27 Venerdì 

t 28 Sabato 
Anniversario della 

Marcia 111 R1ma 
t 29 Domenic& 

30 Lunedì 
31 Martedì 
Ter111i111 Il 2• SISIIIDI 
degli esa111l1 si 1•11~1 

l'IDIO ICCdllllill 



NOTIZIE STATISTI CHE 



Numero degli iscritti nell 'ultimo quadrien n io 
distinti secondo la facoltà e le sezioni, il corso e il sesso 

Facoltà e Sezioni 

~~11929- 30 1 193)- 31 

-l~ "- 1~1,- ~l~ 
~ ~ ~ ~ - ~ E ~ 

" " 8 o 

;a 
~ .. 
8 

1931 - 32 

" 3 
o E-< 

~~ - - ~ ii ·~-~ ~ -E-<~0 ~- 1-
e ~ ~:-< e 8 ~ ~:-< 

l-f-ac-ol-tà_d_i_s-cie-n-ze_e_co-n.-e-c-em_m_ert-i-al-i -l---:~~--"~:-- --'---'~--l-__cl_ . ...!..__ ------

1.o corso 145 l 146 170 l 171 166 - 166 20J 1 205 
2.o corso 117 - 117 126 - 126 124 l 125 140 - 140 
B o cc>rso 150 - 150 116 - 116 105 2 107 107 2 109 
4.o corso 103 - 103 152 l 153 93 - 93 107 2 109 
fuori corso (*) - - - - - - - - - 21:l l 21.t 

- ----- -- --
ToTJ.Ll 515 l 516 564 2 566 488 -3- 491 7716 ----:r/? 

Sezione diplomatica e consolare 
J.o corso 
2.o corso 
S.o corso 
4:.o cor so 
fuori corso (*) 

TOTAI.I 

Sezione magistrale di economia e diritto 
l.o COrliO 

2.o corso 
3.o corso 
.t.o corso 
fuori corso (*) 

ToTALI 

Sez. magistrale di cemputist. e ragion. 
l.o corso 
2.o cors o 
B.o corso 
4. .o oorso 
fuori corso (') 

ToTALI 

Sezione magistrale di lingue straniere 
l.o eorso 
2.o corso 
a.o corso 
4-o oorso 
fuori corAo (*) 

TOTALI 

To•t 'ALJ GENERA LI 

------------==== 
17 
10 
22 
25 

17 
lO 
2-J 
25 

13 
16 
lO 
23 

13 
ltJ 
lO 
2:l 

------

18 
13 
13 
17 

18 
13 
13 
1.7 

29 
19 
12 
11 
28 

29 
19 
12 
11 
28 

----- --- -----
74 - 74 6:l - 62 61 - 61 99 - 99 

- -- -- ~ --

L6 l 10 11 2 13 10 - 10 11 3 14 
6 l 'i 15 2 17 8 l! 10 8 - 8 

~: ~ ~ ~ l ! ~ ~~ ~ ~~ !~ ~ ~ 
- - ~ - - - - 40 l! 42 

65 
151::t= 61 l 9 70 44 - 5 (9 105 8 113 

15 
11 
18 
21 

l 16 
2 Hl 
2 20 
4 25 

7 
13 

8 
25 

2 
2 
5 

7 
15 
lO 
3(} 

----------
65 97453 9til! 

-

8 
6 

15 
11 

~ l l~ 
2 17 
2 13 

12 
7 

8 
17 
20 

l 
3 

14 
8 
8 

18 
23 

--------
40 6 46 64 7 71 

- =-~- -- -- -- -- === ===- === -----
8 2-2 
6 
8 
5 

lO 
18 
14 

30 
16 
26 
19 

7 32 39 
5 
6 
5 

l!3 
6 

17 

15 
4 

3 
5 

50 
30 
Hl 
u 

65 
3J 
l!~ 

11 

l :l 
17 
4 
a 
7 

42 
51 
31 
20 
19 

55 
68 
35 
23 
26 

(") A norml\ dell 'art. 39 del R . D. L . 28 Agosto 1931, n. 1227, gli st udenti fuori corso sono 
tenati, qualora intendano esercitare i diritti derivanti dalla iscri~ione, a presentare 
ogni a<nno istanza intesa ad ottenere Il\ ricognizione <Iella loro quBiità di studenti, e 
CIÒ a partire dall'anno accademico 1931- 32. 
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Numero degli iscritti nell'ultimo decennio 
distinti secondo il luogo di origine 

ANNI ACCADEM1Cl 

"' "' .... 
!El <O ... .. 

"' ~ "" ~ "' "' "" ~ o l l u, l "' ;;:; N "' ... "' ... "' "' "' "" "' "' "' "" "" "" ~ ~ ~ ~ ~ 2! ~ ~ ~ 

Venezia (città) 49 571 56 541 68 711 Hl 9811081 

Venezia (regione) 222 184 175 178 192 196 201 223 68 

Venezia Giulia Il 16 14 11 13 25 32 28 31 

Venezia Tridentina 40 33 24 18 30 13 35 37 43 

Fiume 17 - - - - - - - --
Lombardia so 43 37 31 41 57 64 76 85 

Piemonte 7 11 13 Il l; 13 14 30 15 

Liguria 6 7 6 4 5 4 5 8 6 

Emilia 29 25 27 43 60 67 68 75 63 

Toscana 45 33 27 27 26 23 14 19 13 

Marche, Umbria e Abruzzo 50 47 51 36 34 39 42 35 53 

Lazio 13 15 12 9 lO 6 IO 14 18 

Provincie meridionali 113 98 95 93 80 92 81 7 64 

Sicilia 106 87 87 58 59 53 51 68 52 

Sardegna. 13 16 Il 16 92 9 Il 14 15 

Libia - - 2 2 l l - - -

Dalmazia 5 t l - - l 4 3 4 

Austria 2 2 2 2 2 2 3 2 2 

Ungheria - - - - l 2 2 2 2 

G·recia - - l 2 3 3 2 2 -
Jugoslavia - - - - - l l 2 3 

Romania . 2 l l l l - - l -
Turchia europea e asiatica - 4 - l l l l l -

;;; "' "' l l 
o 

Si "' ~ 

961 136 

281 424 

36 so 

40 68 

--

65 128 

15 19 

IO 14 

37 66 

9 25 

49 69 

8 19 

63 126 

31 59 

8 17 

2 l 

4 7 

2 6 

2 3 

l l 

3 4 

- 2 

--
Altri Stati 18 17 17 12 19 28 21 7 16 17 2 3 

~~~~~~~~~~~~-;;; 1267 
T OTA LI 
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Indicazione dei titoli di s tud io 

degli s tudenti iscritti nell'anno a ccad. 1931•1932 

e= · o . ..:...~ e o- o- ... 
o"' ~~:E 

..... :::S CLI 

~ ·-.~ c·- " bO c. c 

~8~ ~~ E·-"" H~ E., c 

"., " .,:; 3 o cv;:: o o """ ~-;; 00 ~cv§ ·~ ~ c" C·-"""' ~ o-'" O'" 
«."o -t-.:~ .... o.," 

'2~ ~ ~u (/)8 ~!: E 'N G,) d 
·n.~g ~-·- 00 bO~ ~d) oo"'"' ... " o -;;r;; -----" ----

M aturità classica l 37 8 2 l 

l 41 89 

M aturità scientifica 3:.1 7 l l 3fi 77 

A bilitazione commercio ragioneria 528 50 51 51 111 792 

D ip loma istituto commerciale 102 5 2 4 6 119 

D iploma di geometra ~4 6 l - l 32 

D iploma perito agrario 3 - l l - - l 4 

iploma perito industriale 2 - - - - 2 D 

D iploma isti tuto nautico 29 l 14 3 - 4 50 

icenza da scuola media estera 15 2 - - !) 22 L 

icenza da scuola superiore estera l l - - - 2 L 

L aurea in scienze econom. e commerciali - 5 44 13 2 64 

aurea in scienze appl. alla carriera 

l l diplomatica e consolare - - 4 - - 4 

L 

aurea per l'insegn. dell'economia e diritto - l - l - 2 L 

aurea per l'insegn. della computisteria - - - - l l 
e ragioneria 

L 

aurea universitaria 2 - 4 -- ! 7 L 

-------- - - --
776 99 113 71 207 1267 
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Numero dei laureati nell'ultimo quadriennio distinti 

secondo la facoltà e le sezioni e il sesso 

FACOLTÀ E SEZIONI 

Facoltà di scienze eco n. 

e commerciali 

Sezione diplomatica e 

consolare 

Sezione magistrale di 

economia e diritto 

Sezione magistrale di 

1928-29 1929-30 1930 31 i 1931 32 

:c " "' :c " .. :c "' .. <!) 

"' " t:: " :c " u ·e _, 
u · ~ "' u '§ 

..., ·e ..., .. .. .. u .. ., ... ., ... "' ... "' ... .. e o .. o " e o " s o e ~ E-< s ~ ... s ~ ;... e ~ E-< 

1-- - '-- - -

60 - 60 82 - 82 104 - 104 78 l 79 

14 - 14 11 - 11 6 - 6 8 - 8 

8 - 8 6 - 6 5 - 5 IO 2 12 

computisteria e ragion. 3 2 5 7 2 9 4 3 8 

Sezione magistrale di 

lingue straniere 

l 

6 16 22 7 1-l 2 1 3 7 IO 2 Il 13 

ELENCO DEGLI STUDENTI ISCRITTI 

PER L'ANNO ACCADEMICO 1931 - 1932 



m . cl. 
m. se. 

ABBREVIAZIONI 

maturità classica 
- maturità scientifica 

r . - abilitazione commercio-ragioneria 
g. - geometra 
i. c. - licenza istituto commerciale 
p. a. - perito agrario 
p. i. - perito industriale 
i. n. - istituto nautico 
s. m . e. - licenza da scuola media estera 
s. s. e. 
l. s. e. c. 
l. c. d. c. 
l. i. r . 
l. i. e. d . 
l. u. 

- licenza da scuola superiore estera . 
- laurea in scienze economiche e commerciali 
- laurea in scienze appl. carriera dlplom. e consolare 
- laurea per l'insegnamento della computisteria e ragioneria 
- laurea per l'insegnamento dell ' economia e del diritto 
- laurea universitaria. 

FACOLTÀ DI SCIENZE 

ECONOMIQ-IE E COMMERCIALI 



I. CORSO 

Alfonsi Bruno da Padova 
Adami Claudio da Dolcè (Verona) 
Ambroso T ommaso da Verona 

Allegria Mario da Venezia 
Andreani Aldo da F orll 
Arduini Achille da Venezia 

Agugiaro Riccardo da Curtarolo (Padova) 
Arrighi Giuseppe da Lonato (Brescia) 

Alberghieri Arrigo da Vicenza 

Bettiol Luigi da Treviso 
Broglia Enrico da Milano 
Bismondo Alberto da Padova 

Belli P~etro da Treviso 
Brandi Aldo da Napoli 
Bolognesi Giovanni da Massafìscaglia (Ferrara) 
Bertotti Eros da Trento 
Barbagini Federico da Legnago 

Bertola Attilio da Montecchio Maggiore (Vicenza) 
Berno Vittorio da Mira 
Bini Giuliano da Mantova 

Bisazza Sereno da Trissino (Vicenza) 
Broccoli Alfonso da Treviso 

Bonvicini Giulio da Trento 
Bonato Pietro da Breganze (Vicenza) 

Boralevi Bruno da Venezia 

r. 
r. 
r. 
r. 
r. 
r. 

i. n. 
r. 
r. 

r. 
i. c. 

r. 
r. 
r. 
r. 

i. c. 
i. c. 

r. 
r. 
r. 
r. 
r. 
r. 
r. 
r. 
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Busetto Ugo da Legnago 
Biagini Aldo da Ancona 
Bianchi Felice da Samarate (V arese) 
Bellavia Melchiorre da Favara (Agrigento) 

Chinatti Danilo da Trento 
Capellari Ezio da Prato Carnico (Udine) 

Cecconi Vittorio da Firenze 
Coppi Eliodoro da Mantova 
Casali Antonino da Prato Carnico (Udine) 
Colognesi Cesare da Schio (Vicenza) 
Conti Gregorio da Onore (Bergamo) 
Consolati Gioacchino da Verona 
Castem Giordano da Bolzano 
Capuzzi Rinaldo da Brescia 
Cusinati Alberto da S. Zeno di Montagna (Verona) 
Ciarlini Renato da Modena 
Caretta Antonio da Sarcedo (Vicenza) 
Checchia Luigi da Portoferraio (Livorno) 
Cerrato Mario da Minervino (Lecce) 
Candiani Edoardo da Cuggiono (Milano) 
De Rossi Giorgio da Carrara S. Giorgio (Padova) 
Di Manio Gaudenzio da Macerata 
Di Pieri Bruno da Venezia 
Dorigoni Dario da Trento 
Durando Renato da Villacidro (Cagliari) 
Di Thiene Lodovico da Thiene (Vicenza) 
Del Torre Luigi da Milano 
De Toni Gino Vittorio da Padova 
DanieJ,i Corrado da Montagnana (Padova) 
Durighello Leandro da Bassano del Grappa (Vicenza) 
De Troia Vincenzo da Lucera (Foggia) 
Daniele Carlo Alberto da Padova 
D'Augier Albano da Venezia 
D'Este Ernesto da Venezia 
Di Lenna Tito da Padova 

r. 

r. 

r. 

g. 
i. c. 

i. c .. 

r. 

r . 

r. 

r. 

r. 

r. 

r . 

i. c. 

m. cl. 
s. m. e ~ 

m. cl. 
i. n. 

m. se. 
r. 

r. 

r. 

r. 

i. c. 

r. 

r. 

r . 

r. 

i. c . 

r . 

r . 

r. 

r . 

i. n •. 
i . c. 

Deutsch Teodoro da Budapest 
De Vecchi Carlo da Imperia 
Delfanti Danilo da Verona 
Diamante Ettore da Venezia 
Dalla V alle Carlo da lnnsbruck (Tirolo) 

De Maria Raffaele da Taranto 
Dalla Santa Carlo da Venezia 
Dall'Acqua Giuseppe da Mantova 
Egger Giovanni da S. Felice Fiorezzo (Trento) 
Ferrario Vittorino da Legnago (Verona) 
Frescura Mario da Venezia 
Franchi Giuseppe da Venezia 
Fili Gualtiero da P erra di Fassa (Trento) 
F urlanetto Lionello da Pordenone (Udine) 
Ferrari Silvio da Cremona 
Fuga Argo da Padova 
Frigotto Giannino da Palazzolo suii'Oglio (Brescia) 
Fascina Arturo da Mira (Venezia) 

Frau Antonio da Oristano (Cagliari) 
Furlan Giovanni da Trieste 
Goisis Pietro da Verdello (Bergamo) 
Gioogo Celso da Ciseriis di Tarcento (Udine) 
Gasparini Vittorio da Ambivere (Bergamo) 
Griffani Giuseppe da Brescia 
Ghislieri Pio da Venezia 
Gordiano Antonio da Mira (Venezia) 
Gennari Davide da Castelleone (Cremona) 
Guarneri Luigi da Cremooa 
Giliani Carlo da Brescia 
Geissa Antonio da Brioni (Pola) 
Giaretta Vittorino da Villafranca Padovana (Padova) 
Gambassa Beniamino da Zibello (Parma) 
Gallana Sergio da Padova 
Gentilini Lino da Lavis (Trento) 
Giunta Eugenio da Legnago (Verona) 
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i. c. 

T, 

r. 

i. c. 

r. 

r. 

T. 

p. a. 

r. 

i. c. 

r. 

m. $C. 

T. 

r. 

r. 
r. 

r. 

i. c. 

i. n. 

i. c. 

r. 

i. c. 

r. 

r. 

r. 

r. 
r . 

r . 

i. c. 

r. 

i . c. 

r . 

r. 

r . 

r. 
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Ghezzer Aldo da Trento 
Girelli-Bruni Luigi da Verona 

Guidi Renzo da Padova 

Held Giuseppe da Bolzano 

Hiiller Carlo da Bolzano 
Hinterhuber Giovanni da Bolzano 

lob Ferruccio da Tarcento (Udine) 
Kirchmayr Lodovico da Haus (Austria) 
Lovisatti Antonio da S. Vito al T agli amento (Udine) 

Lazzarotto Aldo da Valstagna (Vicenza) 

Lucchi Giacomo da Cremona 
Lunelli Vittorio da Vienna (Austria) 

Libondi Guido da Cornedo (Vicenza) 

Luppi Libero da Revere (Mantova) 

Limena Giorgio da Padova 
Marinelli Giuseppe da Mezzolombardo (Trento) 

Minisini Giuseppe da Udine 
Muraro Umberto da Longara (Vicenza) 

Marchini Gino da Fivizzano (Massa-Carrara) 

Mascellaro Pasquale da Montagano (Campobasso) 

Mion Francesco da Venezia 

Mantovani Gaetano da Trento 

Mussato Augusto da Treviso 
Mazzoni Fausto da Thiene (Vicenza) 

Mengotto Rino da Padova 

Marzari Domenico da Padova 

Maccani Giulio da Trento 

Maran F erdin~do da Treviso 
Montesi Marcello da Cavarzere (Venezia) 

Monti Di Sopra Silvio da Auronzo (Belluno) 

Ma.ntovani Giuseppe da Verona 
Matarese Filippo da Torremaggiore (Foggi a) 

Mazzonetto Amadeo da Albignasego (Padova) 

Marchesini Guido da Venezia 

Miani Giuseppe da Venezia 

r. 
r. 

i. c. 

r . 

r. 

m. cl. 
r. 
r. 

g. 
r. 

r. 
r. 

r. 

g. 
r. 

r . 

p. a. 

m. se. 

g. 
r. 

i. n. 

r. 

r. 

r. 

r. 

r . 

r . 

r. -

m. cl. 
g. 
T. 

g. 

r. 
m. se. 

i. c. 

Montenegro Mirko da Ferrar a 
Nicolosi Bruno da Gromo (Bergamo) 

Nardelli Dario da Cadine (Trento) 

Naletto Mario da Verona 

Oberosler Giuseppe da Firenze 
Orlandi Orlando da Conegliano (Treviso) 

Olper Leone da Vicenza 

Pompili Guido da Cagli (Pesaro) 

Pilotto Pietro da Padova 
Polato Bruno da Noventa (Padova) 
Parziale Pasquale da S. Lucia di Serino (Foggia) 

Perazzetta Ermens da Treviso 

Pisa Pietro da Venezia 

Peroni Cesare da Brescia 
Pomarici Clementina da Foggia 

Perugini Ezio da Nago (Trento) 

Perugini Marco da Nago (Trento) 

Pezzola Giuseppe da Rovato (Brescia) 

Prosser Federico da Bolzano 
Perissinotto Antonio da Treviso 
Pussini Giuseppe da Pulfero di Roada (Udine) 

Pellegrini Giacomo da Vas (Belluno) 

Penasa Giuseppe da Venezia 

Piva Gastone da Padova 
Pagnutti-Savevio Mario da Barbarano Vicentino (Vicenza) 

Procura Alberto da Verona 

Pierobon Valentino da Rubano (Padova) 

Russo Salvatore da Pachino (Siracusa) 

Rufo Emilio da Pordenone (Udine) 

Rachello Cirillo da Quinto (Treviso) 

Ratti Donato da Venezia 

Rizzo Pier Paolo da Lonigo (Vicenza) 

Rossetto Antonio da Padova 

Rossi Francesco da Carate Brianza (Milano) 
Rodighiero Vincenzo da Faenza (Ravenna) 
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Rossi Carlo da Nervesa (Treviso) 
Sac~o Gildo da S. Nicolò Comelico (Belluno) 
Scarselli Lucio da Castelli (Teramo) 
Serafin Carlo da Venezia 
Salamon Ermolao da Vittorio Veneto (Treviso) 

Segurini Giulio da Conegliano (Treviso) 
Sollomon jomtov da Delvino (Albania) 
Santini Mario da Mantova 
Sambo Bruno da Venezia 
Strazzaboico Mario da Padova 
Segato Castone da Padova 

Sorrentino Marcello da Napoli 
Trupiano Francesco da Venezia 
T odesca Giovanni da Affi (Verona) 
Trevese Pietro da Castelfranco Veneto (Treviso) 
T oller Giuseppe da Trento 
Thun-Hohenstein Giovanni da Preloncè (Cecoslovacchia) 
Traverso Angelo da Bagnoli di Sopra (Padova) 
T osti Bruno da Valpolicella (Verona) 
Toffoli Florindo da Venezia 
Trenta Calogero da Ravanusa (Agrigento) 
T omei Eugenio da Caprino Veronese (Verona) 
V enturini Vittorio da Firenze 
Vismara Attilio da Venezia 
Volo Giorgio da Malamocco (Venezia) 
Vanon Edoardo da S. Giovanni Lupatoto (Verona) 
Voltolina Nello da Donada (Rovigo) 
Wallner Enrico da S. Giovanni Lupatoto (Verona) 
Zanchetta Luciano da Venezia 
Zannoner Dino da Vicenza 
Zoaato Giordano da Chiampo (Vicenza) 
Zueneli Nereo da Ala (Trento) 
Zacco Renato da Pisa 
Zardin Mario da Rovigo 
Zennaro Vittorio da Venezia 
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Zagni Enzo da Governolo (Mantova) 
Ziglio Bruno da Trento 

Zanardo Pietro da Treviso 
Ziliotto Augusto da Venezia 

II. CORSO 

Abrami Luigi da S. Biagio di Callalta (Treviso) 
Astolfi Alessandro da Padova 
Bernardelli Vincenzo da Gardone Valtrompia (Brescia) 
Ballarin Mario da Venezia 
Barolini Sebastiano da Venezia 

Bassan Ugo da Udine 
Bellini Mario da Brescia 
Beltrame Luigi da Venezia 
Bertoldi Giovanni da Minerbe (Verona) 
Biamino Rocco da Meana di Susa (T orino) 
Bianchini Silvio da Padova 
Baccalin Giuseppe da Venezia 
Bonduà Luigi da Mirano (Venezia) 
Bonara Dario da Brescia 
Bonivento Ferruccio da Artegna (Udine) 

Borghero Vittorio da Mira (Venezia) 
Brunelli Sonetti Giovanni da Bologna 
Busetto Mario da Venezia 
Benadon Salomone da Salonicco (Grecia) 
Calligaris Renzo da Tolmezzo (Udine) 
Calò Guido da Tolmezzo (Udine) 
Campo Giuseppe da Trapani 
Cappa ltalo da Padova 
Carletto Gottardo da Padova 
Case Carlo da Pontelagoscuro (Ferrara) 
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Cassini Carlo da Contarina (Rovigo) 

Cattani Er-ole da Napoli 

Ceruti Paolino da Rovigo 

Cianci Elio da Ancona 
Confalonieri Remo da Trescorre Balneario (Bergamo) 

Coma i Fernando da Venezia 

Cortiana Domenico da Vicenza 
Cadini Gioacchino da Alessandria (Egitto) 

De Angelis Gian Alessandro da Pietra Ligure (Savona) 

De Lorenzo Felice Damiano da Valle di Cadore (Belluno) 

Daniele Mario da Cuneo 

De Battisti Angelo da Thiene (Vicenza) 

Degetto Luigi da Rossano Veneto (Vicenza) 

De Lorenzi Pietro da Cremona 

Deola Ciro da Mel (Belluno) 

D'Ercole Dante da Scerni (Chieti) 

De T orni Giovanni Battista da Venezia 

Di Gregorio Giustino da F resagrandinara (Chieti) 

D 'Osualdo T ullio da S. Giovanni al Natisone (Udine) 

Fabbro Enore da Flaibano (Udine) 

F avero Orlando da Pove (Vicenza) 

Franco Francesco di Vito da Crispiano (Taranto) 

Franchi Riccardo da Brunico (Bolzano) 

Frescura Bartolomeo da Venezia 

Fuga Delfo da Venezia 

Gadenz Rodolfo da Fiera di Primiero (Trento) 

Galantin Angelo da Legnago (Verona) 

Cardini Guido da Vittorio Veneto (Treviso) 

Cazzini Cesare da Venezia 

Giandoso Antonio da Rovigo 
Giorgi Dino da Livorno 

Gozzi Libero da Stra (Venezia) 

Hanny Sebastiano da Merano (Bolzano) 

lsotta Angelo da Verona 
lntrozzi Mario da Como 
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)are Oscar da Gorizia 

Kottmann Domenico da T orino 

Kulterer Guglielmo da Trieste 

Lanteri Umberto da Vicenza 
Largaiolli Ergisto Mariano da Velo d' A stico (Vicenza) 

Lasciarrea Aldo da La Spezia 

Lekarski Cirillo da Kustendil (Bulgaria) 
Leveghi Luigi da Vigo di Fassa (Trento) 

Lucato Amedeo da Morgano {Treviso) 

Lucini Libero da Cappella Picenardi (Cremona) 

Lupelli Mario da La Spezia 
Maestro Renato da Venezia 

Marca della Ferdinando da V allonara (Vicenza) 

Marinelli Sergio da Este (Padova) 

Martinelli Arnaldo da Brescia 

Martino Vincenzino da Torchiara (Benevento) 
Magno Celio da Venezia 

Marigo Ugo da T aglio Porto Vico (Rovigo) 

Menegozzo Oreste da Pordenone (U dine) 

Mino Giuseppe da Gard'one V altrompia (Brescia) 
Mirelli Bruno da Trieste 

Manicelli Aristide da Verona 

Monici Giuseppe da Vicenza 
Montesanto Oscar da Venezia 

Morando Tiziano da Trieste 

M or atti Francesco da Verona 

Morandi Umberto da Venezia 

Montanaro Luigi da Martina Franca (T aranto) 

Orzali Vittorio da Padova 

Orsoni Francesco da Venezia 

Pilotto Mario da Padova 

Papini Mario da Cremona 

Pedrocco Renato da Modena 
Pepoli Luigi da Venezia 

Perissinotto Milo da Noventa di Piave (Venezia) 
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Pialorsi Federico da V estone (Brescia) 
Pincherli Manfredo da V era-Cruz (Messico) 
Piovani Gino da Scandolara Ripa d'Oglio (Cremona) 

Pizzi Artace da Sossano (Vicenza) 
Pozzi Otello da Verona 
Prelz Mario da Fiume 
Pucci Giorgio da Borgo in Valsugana (Trento) 

Ranzi Mario da Trento 
Rasi Mario da Bagnoli di Sopra (Padova) 
Rossi Vincenzo da Venezia 

Raho Alberto da Asiago (Vicenza) 
Renon Renato da Verona 
Ricci Luigi da Treviso 
Rodighiero Giovanni da Rossano Veneto (Vicenza) 
Romoli Arturo da T orino 
Rossettini Giacomo da Arzignano (Vicenza) 

Rizzi Guglielmo da T orino 
Ranzato Marcello da Campodarsego (Padova) 
Staffiero Guglielmo da Vicenza 
Salerno F rancescantonio da Chiaravalle (Catanzaro) 

Sandi Attilio da Venezia 
Sammartin Manlio da Taranto 
Sartori Dino da Roncade (Treviso) 
Scarpa Emilio da Venezia 
Serafini Giovanni da Marostica (Vicenza) 
Serafini Giuseppe da Marostica (Vicenza) 
Serafini Pietro da Noventa di Piave (Venezia) 
Serra lvo da Kalaa Dyerda (T unisi) 
Sinigaglia Gabriele da Maserà (Padova) 
Sostero Dino da Venezia 

Sottocorona Egone da Udine 
Speccogna "Renzo da Cividale (Udine) 

Stocco Giulio da Venezia 
Suppini Arturo da Padova 
Sartor Lodovico da Crocetta del Montello (Treviso) 
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Salerno Ferruccio da Serrastretta (Catanzaro) 
Salezzari Mario da Cremona 
Trambresoni Manlio da Cremona 
Timbretti Clemente da Feltre (Belluno) 
T urio Fernando da Venezia 

V edaldi Guido da Padova 
V endramin An~elo da Venezia 
Vianelli Antonio da Trieste 
Viviani Ernesto da Parona di Valpolicella (Verona) 
Viola Sandro da Brescia 
Zanchetta Ferruccio da Venezia 
Zanchi Fortunato da Venezia 
Ziliotto Giulio da Verona 
Zona Luciano da Venezia 

III. CORSO 

Argentieri T eobaldo da Cremona 
Barberi Aldo da Ancona 
Baseggio Cesare da Quinto di V alpantena (Verona) 
Bernori Romilde da Bertonico (Milano) 
Benvegnù Raoul da Venezia 
Bertan Gino da Campodoro (Padova) 
Bettolo Luigi da Treviso 
Boccanegra Mirko da Venezia 
Blll:ei Eugenio da Marostica (Vicenza) 
Balamaci Virgilio da Koritza (Albania) 
Bertellini Gaudenzio da Gonzaga (Mantova) 
Bulfon Giunio Bruno da Crajova (Romania) 
Brardinelli Mario da Fossombrone (Pesaro) 
Bressan Giuseppe da Verona 
Calzavarini Ennio da Bagnolo di Po (Rovigo) 
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Canzoneri Andrea da Bergamo 
Capozzo Diego da Schio (Vicenza) 

Cara Guido da Nogara (Verona) 
Castelletto Antonio da Padova 
Casale Lorenzo da Este (Padova) 
Cattaruzza Agostino da S. QuirÌIIlo (Udine) 

Cocco ltalo da Bucchianico (Chieti) 

Contarini Cesare da Venezia 
Cristofoletti Leo da Cremona 
Cusinati Mirko da Asolo (Treviso) 
Dali ari Salvatore da Verona 
Dalla Chiara Achille da Verona 
Dalle Nogare Pietro da Tricesimo (Udine) 
De Berardinis Rocco da Città S. Angelo (Pescara) 

Decarli Edoardo da Trento 
De Grandis Renzo da Cavarzere (Venezia) 

De Mas Livio da Padova 
De Perini Vincenzo da Venezia 
D'Ercole Panfilo da Scerni (Chieti) 
D'Ercole Erasmo da Scerni (Chieti) 

Del Mestri Giuseppe da Gorizia 
De Lorenzo Felice T ullio da Sedico (Belluno) 
di Colloredo Mels Giovanni da Udine 
Di Nuzzo Francesco da All (Messina) 
F acco Antonio da Venezia 
Fara T orquato da Cremona 
F asolato Giuseppe da Padova 
F edrigoni Renzo da Verona 
F errarini Cesare Bruno da Isola della Scala (Verona) 

Ferrami Mario da Casalbuttano (Cremona) 
Finzi Angelo da Pavia 
F offano Gaetano da Venezia 
Garra Vincenzo da Caltagirone 
Garue Bruna da Pavia 
G iacometti Guido da Spresiano (Treviso) 
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Gigli Goffredo da Roma 
Giarrizzo Renato da Macerata 
Gregori Ferruccio da Schio (Vicenza) 

Guadalupi Michele da Venezia 
Guariento Luigi da Megliadino S. Vitale (Padova) 

Guglielmi Paolo di Gorizia 
Guidoboni Vittore da Ferrara 
Guizzardi Antonio da Castagnaro (Verona) 
Gurreri Renato da Luino (Como) 
Lenarda Mario da Venezia 

Lodetti Lido da Cremona 
Lombardi Raffaello da Monteroduni (Campobasso) 

Lo Curto Saverio da Palermo 
Marchioro Isidoro da Schio (Vicenza) 

M archetti Sylva da Tolmezzo (Udine) 
Marson Manlio da Treviso 
Mazzaggio Dino da Legnago (Verona) 
Mazzucco Nicola da Ospedaletto Euganeo (Padova) 

Marsi Ili Gastone da Trissino (Vicenza) 
Miracco Domenico da S. Sofia d'Epiro (Cosenza) 
Meneghelli Aldo da Campagna Lupia (Venezia) 

Modolo Alberto da Treviso 
Morten Romeo da Skoplje (Jugoslavia) 

Nasta Mario da Napoli 
Nicoli Cio Batta da Arsiero (Vicenza) 
Nigri Lodovico da Ancona 
Nobile Giordano da Venezia 
Nolli Giancarlo da Melegnano (Milano) 

Nord io Emani da Chioggia (Venezia) 
Oddo Gianantonio da Ventimiglia (Imperia) 
Papette Vittorio da T ara!llto 
Pascucci Emilio da Montaguto (Avellino) 
Pasqualy Silvio da Venezia 
Pauletti Mario da Venezia 
Pedrocco Aldo da Venezia 
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Pedroli Pierino da Milano 
Peranzoni Vittorino da Verona 
Pesce Luciano da Montebelluna (Treviso) 
Rizzo Eugenio da S. Pietro Vernotico (Brindisi) 

Rossi Mario da Venezia 
Rovetta Luciano da Brescia 
Ruol Rolando da Montebelluna (Treviso) 

Rustia Dario da Sebenico (Dalmazia) 
Sandri Spartaco da Casarsa della Delizia (Udine) 

Sartori Omero da Verona 
Scanferla Guido da Padova 
Screm Menotti da Osoppo (Udine) 
Suriano Oscar da Pianiga (Venezia) 
Tacchi Enrico da Rovereto (Trento) 
T escari Domenico da Rotzo (Vicenza) 

T esi Guglielmo da Rovigo 
Tramet Luigino da Valdobbiadene (Treviso) 
T oniolo Lui gino da Conselve (Padova) 

T oppani Daniele da Udine 
Vallini Giuliano da Cava de"i Tirreni (Salerno) 

V azza Giovanni da Civitavecchia 
V anello Nettuno da Travesio (Udine) 
Volpini ltalo da Cortemaggiore (Piacenza) 

Zacchieri Antonio da T re viso 
Zanetti Giacomo Giuseppe da Lendinara (Rovigo) 

Zannini Alfredo da Venezia 
Zardini Francesco da Pozzo di Codroipo (Udine) 
Zardo Antonio da Spilimbergo (Udine) 
Zoccoletti Ernesto da Treviso 
Zurco Nello da Bottenicco di Moimacco (Udine) 
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IV. CORSO 

Adarni Osvaldo da Rimini 
Amendolea Matteo Renato da Polistena (Reggio Calabria) 
Antonelli Giuseppe da Montecilfone (Campobasso) 

Bassaglia Ulisse da Legnago (Verona) 
Basso Ernesto da Falcade (Belluno) 
Balbi Giuseppe da Vicenza 
Ballarini Francesco da Budrio (Bologna) 
Bellussi Bernardino da Venezia 

Benacchio Angelo da Galzignano (Padova) 
Bertuetti Ottorino da Livorno 
Bianchieri Luigi da Venezia 
Bianchini Arturo da Casale sul Sile (Treviso) 
Bordoni Clotilde da Bergamo 
Brotto lnnigo da Venezia 
Busetto Giovanni da Venezia 
Betti Carlo da Pesaro 
Bisogni Giovanni da Vibo Valentia (Catanzaro) 
Bellizio Giuseppe da Castronuovo S. Andrea (Potenza) 
Campos Giordano da Spalato 
Canciani Cesare da Fossalta di Portogruaro 
Carrara Antonio da Minerbe (Verona) 
Cervellin Giorgio da Venezia 
Cervini Pietro da Verona 
Colò Rienzi da Feltre (Belluno) 
Corso Giuseppe da Augusta (Siracusa) 
Chiavellati Carlo da S. Elena d'Este (Padova) 
Caizzi Bruno da Forli 
Cutillo Francesco da Napoli 
Cuchetti Guido da Venezia 
Corsi Severo da Parona di Valpolicella (Verona) 
Capozzo Guido da Schio (Vicenza) 

r. 
i . n. 

m. se. 

r. 

r. 
r. 
r. 
r . 

i . c . 

r. 
r . 

r . 

r. 

r. 

i. n. 

r. 
r. 

r. 

r. 

g. 
r. 

r . 

r . 

i. c. 
i . c. 
i. c. 

r. 

r. 

r. 
r. 

r .. 



224 

Campagna Giuseppe da Camini (Reggio Calabria) 
Cappuccino Eugenio da Cuneo 

Dal Conte Livio da Vicenza 

Dalla Baratta Ottorino da Padova 

Dallari Vittore da Vicenza 

D'Ammacco Nicola da Taranto 

D'Agostino Gabriele da Salerno 
Fabbri Pier Giovanni da Padova 
Fava Giovanni da Treviso 

Fiecchi Pietro da Padova 
Fontana Giovanni fu Ruggero da Ron<:ade (Treviso) 
Franco Francesco fu Giuseppe da Montemesola (Taranto) 

F rass Ermanno da Bolzano 

Gallo Mario Giuseppe da Piazzola sul Brenta (Padova) 
Gentile Raffaele da Copertino (Lecce) 

Giuliano Giuseppe da Melilli (Siracusa) 
Giuriolo lllario da Sa<:<:olongo (Padova) 
Gulinatti Gaetano da Palermo 

Granaroli Carlo da Rimini 
lsnenghi Enzo da Riva del Garda (Trento} 
]esi Vito da Ferrara 

Kinigadner Rodolfo da Bressanone (Bolzano) 
Lanza Giorgio da V eneZ')ia 
Lanza Bruno da Verona 
Lazzaro T ommaso da Messina 
Lorenzoni Lamberto da Castellamare Adriatico (Piacenza) 

Lugatti Anedi da Palmanova (Udine) 

Macola Angelo da Camposampiero (Padova) 
Mar<:hesini Giulio da Padova 
Marcello Francescantonio da Maierato (Catanzaro) 
Marchi Umberto da Padova 

Marconato Luigi da Montebelluna (Treviso) 
Maretto Gastone da Padova 
Martini Mario da Venezia 

Mastroianni Lorenzo da Maddaloni (Napoli) 
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Marotti Luigi da Benevento 
Menicanti Ottorino da Roma 

Mescola Angelo da Venezia 

Morassutti Stanislao da S . Vito al T agli amento (Udine) 

Moretti Pietro da Recanati (Macerata) 
Moro W alter da Farra d'Al pago (Belluno) 
Muraro Vinicio da Vicenza 

Mutschlechner Corrado da Bolzano 
Manzelli Arrigo da Venezia 

Molaro Luigi da Coderno di Sedegliano (Udine) 
Napolitano Carlo da Cremona 
Napolitano Carlo da Cremona 
Pasqualin Piero Antonio da Legnago (Verona) 
Paulin Luigi da Zara 

Pavan Achille da Udine 
Poli Angelo da Roma 

Pierpaoli Cafiero da Senigallia (Ancona) 
Poli Guido da Occhiobello (Rovigo) 
Puiatti Antonio da Prata di Pordenone (Udine) 
Pulliero Giulio da Venezia 
Quiri Bruna da Mantova 

Raho Edoardo da Asiago (Vicenza) 
Rasi Giovanni da Bag•noli di Sopra (Padova) 
Resta Aldo da Loreto (Ancona) 
Righetto Plinio da Nove (V·icenza) 
Rizzotti Emilio da Avesa (Verona) 

-Samele Max da Cerignola (Foggia) 
Sainaghi Luigi da Trenno (Milano) 

Saracino Leonardo Antonio da Martano (Lecce) 
Sartori Antonio da Maserada del Piave (Treviso) 
Schierato Giorgio da Venezia 
Seifert Nilo da Zara 

Silenzi Saverio da Porto S. Giorgio (Ascoli-Pi<:eno) 
Soana Giovanni da Canneto suli'Oglio (Mantova) 
.Sormani Giuseppe da Padova 
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Suitner Francesco da Mezzolombardo (Trento) m. se . Benetello Giorgio da Padova i. c . 

Trivelli Bruno da Meduno (Udine) r. Berteli i Cleante Cesare da Portomaggiore (Ferrara) r. 

V alentini Giuseppe da Taranto r. Boghetto Guido da Valdobbiadene (Treviso) r. 

Varrmti Nicola da Archi (Chieti) i. c. Bonacina Silvestro da Bergamo r. 

V ali doni Vittorio da Salerno r. Bondi ltalo da Udine r. 

V e berni Mario da Ascol·i Piceno r. Borelli Luigi da Erbè (Verona) r. 

Venturi Vittorio da Avio (Trento) r. Bortolotto Ugo da Pasiano (Udine) r. 

Vittorio Ezio da Udine g. Brunetta Giuseppe da Firenze m. cl. 
Walluschnig T ullio da Fiume r. Buccafusca Antonino da Milazzo (Messina) r. 

Zamboni Dario da Verona r. Buscemi Adolfo da Avola (Siracusa) r. 

Z ippel Mario da Lavis (Trento) m. se. Buscemi Salvatore da Avola (Siracusa) r. 
Bambini Ciro da Poggio Rusco (Mantova) r. 
Bottazzi Mario da Vicenza m. se. 
Bassi Fernando da Melara (Rovigo) r. 

FUORI CORSO 
Beggio Umberto da Venezia r. 
Bordini Giovanni da Cagli (Pesaro) i. c. 
Beltrame Diego da Ragogna (Udine) r. 

Acerboni Giuseppe da Bergamo r. Bo Carlo da T orino r. 

Antonelli Giuseppe di Angelo da Rutigliano (Bari) r. Brunacci Ernesto da Firenze m. se. 

Aulenti Aldo da Acri (Cosenza) g. Bongiorno Alfonso da Agrigento m. se. 

Albanese Vincmzo da Venezia r. Casadei Lelli Fernando da Bertinoro (Forli) r. 

Alimenti Cesare da Perugia m. se. Cemi Giovanni da Venezia i. n. 

Anesi Giovanni da Rovereto (Trento) m. cl. Ciatto Antonio da Venezia r. 

Andrich Carlo da Belluno r. Culotta Salvatore da Termini Imerese (Palermo) m. cl. 

Andreasi Carlo da Cavarzere (Venezia) r. Curci Vittorio da Aquila r. 

Barozzi Francesco da Marco (Trento) i . c. Caiati Giovanni da Bitonto (Bari) r. 

Bellan Marcello da Treviso i. c. Camozzi Bruno d'a Asola (Mantova) r. 

Bellinzooa Ernesto da Milano r. Careddu Roberto da Cagliari r. 

Bodini Francesco da Udine g. Carminati Aldo da Cremona r. 

Bonomini Guglielmo da Verona m. se. Ceccato Leopoldo da Vicenza r. 

Bottico Giuseppe da Verona m. se. Corsatto Angelo da Venezia r. 

Baraldi Giannino da Mantova r. Cianci Maria da Ancona r. 

Basso Emilio da Fa !cade (Belluno) r. Cecconi Vittorio da Torrice (Roma) r. 

Begovic Antonio da Trpanj (Jugoslavia) s. m. e. Capri Oddone da Ospitale Monacale (Ferrara) r. 

Benati Arrigo da Finale Emilia (Modena) r. Cavalcoli Luciano da Ferrara r. 
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Cabrini Ezio da Cividale (Udine) 
Calvo Ernesto da Lesina (Foggia) 

Cardelli Ottavio da S. Leo (Pesaro) 
Cabbia Candido da Mogliano Veneto (Treviso) 
Campanelli Giovanni da Teramo 

Cibecchini Enrico da Firenze 
Cusimano Benedetto da Asti (Alessandria) 
Cofrancesco Edoardo da Cerreto SaiUlita (Benevento) 
Dall'Armi Eugenio da Venezia 
Del F avero Vittorio da Maniago (F riuii) 
De March Carlo da Venezia 

Dotto Francesco da Como 
Dughiero Angelo da Chioggia (Venezia) 
Dalla Costa Guiscardo da Mestre (Venezia) 
Dall' Agnol Guido da Venezia 
D'Incerti Spartaco da Carpi (Modena) 
Di Vita Oreste da Resuttano (Caltanissetta) 
Dalla Fion Guido da Cles (Trento) 
De V arda Riccardo da lnnsbruck (Tirolo) 

Del Re Francesco da Pollutri (Chieti) 
F avaro Mario da Dolo (Venezia) 
Filippi Gastone da Padova 
F erlini Ultimo da Andria (Bari) 
F umei Primo da Udine 
Fiorillo Michele da Messina 
Ferrari Gino da S. Donà di Piave (Venezia) 
Frigo Antonio da Belfiore (Verona) 

F errini Gianni da Udine 
Fontana Giovanni fu Aldo da Lugo (Ravenna) 
Fiegna Giov. Batta da Castel S. Pietro (Emilia) 
Filipic Giuseppe da Milna (Jugoslavia) 
Finotto Gino da Trento 
Fiorentini Mario da Milano 
Franceschini Giovanni da Buso Sarzano (Rovigo) 
Figa Ilo Luigi da V alparaiso (Cile) 

s. 

r. 

r. 

r. 

r. 

r. 

r. 

T. 

i. c. 

m. se 

T . 

r. 

T. 

i. n. 
r. 

T. 

T. 

r. 

i. c. 

m. se. 

m. cl. 
r. 

i. c. 

T. 

g. 
r. 

r. 

r. 

T. 

r. 
T. 

m. e. 

T. 

m. se. 

m. se. 

r . 

Ferri Corrado da Crespellano (Bologna) 
Favaretto Gino da Venezia 
Gasoli GiovaMi da Sandrigo (Vicenza) 

Gentilini Giovanni da Padova 
Giorgi Luigi da T orino 
Giurleo Cio Batta da Gerace Marina (R. C.} 
Gitti Diamante da Marcheno (Brescia) 
GiovaJllnini Tacito da Manaos (Brasile) 
Grillo Antonio da Licata (Agrigento) 
Giusti Giuseppe da F ormiggine (Modena) 
Garbari Andrea da Riva {Trento) 
Guido Fortunato da S. Pietro in Amantea (Cosenza) 

Gregnanin Pietro da Polesella (Rovigo) 
Imperatori Luciano da Mantova 
IMocente Giuseppe da Borso del Grappa (Treviso) 
Korompay Francesco da Venezia 

Kirchmayr Alberto da Venezia 
Lanzani Raffaele da Corticelle Pieve (Cremona) 
Lamanna Alfredo da Catanzaro 
Lavezzo Enrico da Borsea (Rovigo) 
Ligozzi Umberto da Verona 
Lombardo Vittorio da V ener;ia 
Levi Bruto da Verona 
Lebovitsch Nicola da Budapest (Ungheria) 
Laurito Attilio da Rio Grande del Sud (Brasile) 
Labadini Piermaria da Milano 
Li Calzi Luigi da Canicatti (Agrigento) 
Lucchesi-Palli Luigi da Venezia 
Lun Antonio da Bolzano 

Manfredini Livio da Olmeneta (Cremona) 
Marzorati Franco da Milano 
Mazza Fausto da Rimini 
Mio la Giulio Cesare da Venezia 
Mion Giuseppe da Venezia 
Mologni Virgilio da Grassobbio (Bergamo) 
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i. c. 

r. 
r. 

i. c. 

r. 
r. 
r. 

i. n. 
m. cl. 

r. 

s. m. e. 
r. 

T. 

r. 
r. 

T. 

r. 
T. 

m. cl. 
r. 

T. 

m. cl. 
i. n. 

s. m. e. 
T. 

m. cl. 
r. 

s. m. e. 
s. m. e. 

r. 
r. 
r. 
T. 

i. n. 
r. 
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Morari Marcello da Mantova 
Mudu Giovanni da Pula (Cagliari) 
Mulachiè Carlo da Venezia 

Mirabello Carlo da Venezia 
Monai Angelo da Pavia 

Mal tauro Michelangelo da Verona 
Moresco lvo da Castello di Godego (Treviso) 

Marchi Ermanno da Rimini 
Micheroux de Dillon Alberto da S. Remo (Imperia) 

Martinelli Libero da Venezia 
Mar<:hione Pietro da Acquaviva Platani (Caltanissetta) 
Masi Andrea da Corleone (Palermo) 

Molinari Alessandro da Luzzi (Cosenza) 
Mannino Domenico da Reggio Calabria 

Nardini Bruno da S. Donà di Piave (Venezia) 
Niero Gioachino da Bovolenta (Padova) 
Niero Guglielmo da Padova 
Noriller Antonio da Malè (Trento) 

Olivieri Arrigo da Treviso 
Orsell i Tomaso da Bagnacavallo (Ravenna) 
Onida GiovaMi da Villanova di Monteleone (Sassari) 
Olginatti Giuseppe da Pavia 

Paolitlo Domenico Roberto da Roma 
Pagamici Emilio da Milano 

Pace Vittorio da Ortona a Mare (Chieti) 
Parpajola Giuseppe da Padova 
Pellerey Vincenzo da Pont S. Martin (Aosta) 
Perin Antonio da Trissino (Vicenza) 

Putz Herbert da GrobmÌlllg (Austria) 
Perreca Mario da Manfredonia (Foggia) 
Pivetti Loris da Renazzo (Ferrara) 

Palin Ottavio da Pola 
Perera Alessandro da Sedico (Belluno) 
Pergola Mi<:hele da Potenza 
Peretti Umberto fu Oreste da Trissino (Vicenza) 

r. 

r . 

r. 

p. i. 
r. 

r. 

i . c. 

r. 

m. cl. 
r. 

m. se. 
r. 

i. c. 

r. 

r. 

r. 

i. c. 

r. 

r. 

r. 
r . 

r. 

m. ci. 
r. 

i. c. 

i. c. 

r. 
r. 

s. m. e. 

r. 

i. c. 

r. 

r. 

r. 

r. 

\ 

Peterlongo Camillo da Trento 

Pompi\io Edoardo da Fiume 
Pacini Giovanni da Siena 

Petrin Giancarlo da S. Martino di Lupari (Padova) 

Peltzer Emilio da Fiume 

Piccaja Matteo da Meolo (Venezia) 
Padoan Silvio da Dueville (Vicenza) 

Quintarelli Idalgo da La Spezia 
Raule Giuseppe da Adria (Rovigo) 
Ri<:ci Geremia da Mearna Sardo (Nuoro) 
Ricciotti Rino da Ancona 

Rinaldi Mario da Curtatone (Mantova) 
Rocca Giuseppe da Scidi (Ragusa) 

Rodella Giacinto da Gottolengo (Brescia) 

Rossi Leone da Mestre (Venezia) 
Rossi Vittorio di Francesco da Thiene (Vicenza) 

Russo Giovanni da Leverano (Lecce) 
Razza Salvatore da Porto Empedocle (Agrigento) 

Rampazzo Mario da Venezia 
Rossi Pietro da Pegognaga (Mantova) 
Sambo Aldo da Chioggia (Venezia) 
Saccabusi Giovanni da Verolanuova (Brescia) 
Soardi Mario da Brescia 

Soranzo Giovanni da Monselice (Padova) 
Scandrog\io Umberto da Cairate (V arese) 
Spaletta Giuseppe da Verona 

Saiani Ermenegildo da Ravenna 
Scarpa Amedeo da Venezia 

Scrivanti Giovanni da Lodi (Milano) 
Silvestri Matteo da Fossalta di Portogruaro (Venezia) 
S\osckek Giovanni da Bressanone (Bolzano) 

Soppelsa Giovanni da V e.nezia 
Spezzati Marco da Campolongo Maggiore (Venezia) 

Simionato Brwto da Mirano (Venezia) 
Sec<:hi T ullio da Sabbionara d'Avio (Trento) 

~31 

r. 

i. c. 

r. 

i. c. 

r. 

r. 

r. 

r. 

r. 

r. 

r. 

g. 
r. 
r. 

r. 

m. cl. 
r. 

r. 
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r. 

i. n. 
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r. 

g. 
r. 

r. 
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r. 

r. 

i . c. 
m. cl. 

r. 

i. c. 
g. 

m. cl. 
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T onsigh Aldo da Udine 
T axis Elmar da Trento 
T erreri Antonio da Larino (Campobasso) 
Valente Umberto da Manfredonia (Foggi a) 
Vianello Roberto da Venezia 
V'isentin Cesare da Quinto (Udine) 
Vitali Attilio da Fabriano (Ancona) 
Visentini Antonio da Battaglia (Padova) 
Zan.ardi Landi Vittorio da Povoletto (Udine) 
Zanoni ]oseph da lntra (Novara) 
Zelger Mario da Ala (Trento) 
Zanasi Luigi da Kelsterbach (Germania) 
Zanazzo Guido da S. Donà di Piave (Venezia) 
Zanin Gaetano da S. Nazario (Vicenza) 
Zilli Antonio da Borsea (Rovigo) 
Zane Luigi da Burano (Venezia) 
Ziggiotti Fausto da Vicenza 
Zannotti Alberto Mario da Cupramontana (Ancona) 
Zuliani Attilio da Fiume 

r. 

m. se . 

T. 

T. 

m. cl. 
T. 

r. 

T. 

m. cl. 
T. 

i. c. 

T. 

T. 

r. 

r. 

m. se. 

T. 

T. 

r. 

SEZIONE DIPLOMATICA 

E CONSOLARE 



I. CORSO 

Bellini Oddo da Venezia 
Biasi Antonio da Venezia 
Cerri Homs da Arezzo 
Castigliani Danilo da Verona 

Carlotti Alberto da Roma 
Cobianco Amedeo da Villanova Marchesana (Rovigo) 
De Dominicis Lamberto da Padova 
De Marchi Antonio da Neresine (Pola) 
Durigato Antonio da Udine 
Fischi Tiberio 'da Fiume 
Giaconia Giovanni da Mistretta (Messina) 
Giusberti Giuseppe da Ostellato (Ferrara) 
lsacchini Alberto da Reggio Emilia 
Lovisoni Giulio da Cervignano (Udine) 
Manera Domenico da V alrovina (Vicenza) 
Margotti Adolfo da Bologna 
Melkay Almo G. da Fiume 
Miotti Carlo da Montagnana (Padova) 
Mayer Gualtiero da Merano 
Palmonella Luigi da Siriolo (Ancona) 
Pasetti Luigi da Tripoli (Libia) 
Porfidia Mario da Recale (Napoli) 
Roth Giorgio da Gorizia 
Sarzi Amadè Carlo da Sabbioneta (Mantova) 
Sauro ltalo da Capodistria (Pola) 

• Sgobba Fausto da Parma 
Sotte Antonio da S. Domenico di Albona (Pola) 
Stabili Raoul da Ferrara 
T ebaldi Virgilio da Cattolica (Forli) 
T aronna Manrico da Cerignola (Foggi a) 

g. 
r. 

g. 
r. 
r. 
r. 

m. cl. 
m. se. 

r. 
r. 

i. c. 

i. c. 

r. 
r. 

r. 

m. se. 

m. cl. 
r. 

r. 
r. 

i. n. 

i. c. 

m. cl. 
r. 

i. n. 
T. 

r. 
r. 
g. 
r. 
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II. CORSO 

Bisol Luigi da Pordenone (Udine) 
Busnardo Felice da Bassano del Grappa (Vicenza) 
Careddu Elisio da Cagliari 
Da Cortà F urnei Osvaldo da Pieve di Cadore (Belluno) 
F araci Giusep~ da Venezia 
Lagioia Francesco da Friggia.no (Bari) 
Lagioia Vincenzo da Triggiano (Bari) 
Malagoni Albino da Mantova 
Mainente Bruno da Verona 
Ognissanti Giulio da Napoli 
Paladini Gino da Porto S. Giorgio (Ascoli Piceno) 
Paoletti Giuseppe da Trieste 
P~tresson Aldo da Trieste 
Prearo Antonio da Lusia (Rovigo) 
Rosa Mario da Scardooa (Zara) 
Rizzardi Luigi da Colorno (Parma) 
Scarperi Bruno da Ossana (Trento) 
Sperandini Sirio da Fano 
Veglia Celerino da Dobrigno (!stria) 

III. CORSO 

Benedetti Augusto da Montebelluna (Treviso) 
Bonfreschi Mario da Modena 
Bonifacio Dante da Lussinpiccolo (Pola) 
Colussi Mario da Lussinpiccolo (Pola) 
Gentili Giuseppe da S. Daniele del Friuli (Udine) 
Marcarino Aurelio da Ravenna 

r. 

r. 
i. n. 

m. cl. 
i. n. 

r. 

r. 
r. 

r. 

m. cl. 
r. 

r. 

r. 

r. 
r. 

r. 

r. 

i. c. 

r. 

r. 

r. 

i. n. 

i. n. 
r. 

g. 

Nanna Adolfo da Carmiano (Lecce) 
Ostili io Cataldo da Taranto 

Rigano Santi da Priolo (Siracusa) 
Salluzzo Rosario da Catania 

Van Axel Castelli Adolfo da Vittorio Veneto (Treviso) 
V annutell i Mario da Carrara 

IV. CORSO 

Arutiunianz Alessandro da Darabas (Armenia) 
Brambati Pierino da Stradella (Pavia) 
Brivio Giano da Francoforte sul Meno (Germania) 
Distante Guglielmo da Surbo (Lecce) 
Giugovaz Mario da Venezia 
lmbruglia Salvatore da Venezia 
Morpurgo Remo da Trieste 

Molesini Piero da Moggio Udinese (Udine) 
Nandi !taio da Treviso 
Pokorny Brunone da Merano 
Samone Carlo da Ischitella (Foggia) 
Servadei Loris da F or !l 

FUORI CORSO 

Anetrini Cesare da Ronciglione (Roma) 
Barzan Gino da Venezia 
Barbani Cesare da Siena 
Bertè Francesco da Milazzo (Messina) 
Bonacci Filippo da Vasto (Chieti) 

s. 
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g, 

r. 

r. 

r. 

m. cl. 
m. se. 

m. e. 

r. 

r. 

r. 

i. n. 
i. n. 
i. n. 

r. 

r. 

s. m. e. 

r. 

r. 

l. s. e . c. 

r. 

m. cl. 
r. 

l. s. e. c. 
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Carosella Alfredo da Montenero di Bisaccia (Campobasso) 
Dali'Anese Ferruccio da Venezia 
Finazzer Guglielmo da Pieve di Livinallongo (Belluno) 
Gas pari Aristide da Morciano di Romagna (Forlì) 
Kozuh Francesco da Ribnica (Jugoslavia) 

Musmeci Rosario da Acireale (Catania) 
Manzini Giordano da Pola 
Marangoni Francesco da Crespino (Rovigo) 
Mastrangelo Felice da Binetto (Bari) 

Namias Manlio da Mantova 
Pegoraro Cesio da Treviso 
Perani Emo da Ospedaletto Euganeo (Padova) 
Pigatti Bortolo da Vicenza 

Piovesan Arnaldo da Treviso 
Pozzani Silvio da Caprino Veronese 
Serrazanetti Giovanni da Lugo (Ravenna) 
Sericchi Elio da Aquila 
Sicherle Camillo da Gorizia 
Sarti Roberto da S. Paulo (Brasile) 
Selvatico Estense Benedetto da Padova 
T ommaseo Ponzetta Nicolò da Venezia 
Vercelli Oreste da Chieri (T orino) 
Zicari Eugenio da Castellaneta (Taranto) 

l . 

l. 
l. 

l . 

i. n. 
i. n. 

m. se. 

s. e. c. 

s. s. e. 

i. n. 
T. 

m. cl. 
g. 
r. 

m. se. 

T. 

i. n. 
r. 

i. e. d. 
s. e. c. 

T. 

i. n. 
r. 

i. c. 

m. se . 

m. se. 

s . e. c. 

- SEZIONE MAGISTRALE 

DI ECONOMIA E DIRITTO 



I. CORSO 

Arcangeli Luigi da Donada (Rovigo) 
Balotta Gino da Gavello (Rovigo) 

Bettini Antonio da Mestre (Venezia) 
Carnevali Enrico da Venezia 

Cattaruzzi lole da Udine 
lengo Attilio da Benevento 
Laneve Pasquale da Milano 

Leardini Urbano da Pescantina (Verona) 
Lovato Giorgio da Verona 
Marinoni Elisabetta da Pola 
Molino Giorgio da Vicenza 
Radicchio Pietro da Grottaglie (Taranto) 
Sambucco Lucia da Udine 
Viscovich Carlo da Milano 

II. CORSO 

Baucer Attilio da Pola 
Bonelli Luigi da Sassari 
Careddu Giovanni da Cagliari 
Colasanti Antonio da Padova 
De Paoli Livio da Rovigo 

Ferrar i Gino di Augusto da Carpi (Modena) 
Lucchetti Umberto da Messina 
Sa varese Giovanni da Manfredonia (Foggi a) 

16 

p. a. 

r. 

r. 
r . 

r . 

r. 
r. 

r. 

r. 
r. 
r. 

r. 

r. 
r. 

r. 

r. 

i. n. 
r. 

r. 
r. 

m. se. 

l . n. 
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III. CORSO 

Bellerno Pietro da Venezia 
Bertoli Augusto da V ado Ligure (Savona) 
Danese Vienda da Verona 
Galeazzi Pasquale da Civitaquana (Pescara) 
Mazzolini Vittorio da Perugia 
Piacentini Giulio da Venezia 
Portoghese Lino da Trieste 

Spazzalli Romeo da Trieste 
Saruis E.nrico da Mandas (Cagliari) 
T aschin Giovanni da Venezia 
Tedeschi Paolo da Trieste 
T omasi Giulia da Magrè di Schio (Vicenza) 
Trivisonno Antonio da Ripaljmosani (Campobasso) 
Zanutel Federica da Fiume 
Zanfranceschi Goliardo da Nervesa (Treviso) 

IV. CORSO 

Angeli Giuseppe da T odi (Perugia) 
Baccaro Antonio da Roccamandolfi (Campobasso) 
Bernardini Pompeo da Grottammare (Ascoli Piceno) 
Bisazza Gio Batta da Lonigo (Vicenza) 
Bordi Carla da Rivergaro (Piacenza) 
Carbognin Giovanni da Montecchio di Crosara (Verona) 
Cucchini Achille da Venezia 
Cesco-Frare Mauro da S. Pietro Cadore (Belluno) 
Donati T arciso da Palaia (Pisa) 
De Chiara Alfio da Lecce 

l . s. 

l. s. 

l . s. 

l . s. 

l . s. 

r. 

r. 

r. 

r. 

i. c. 

r . 

r. 

r. 
T. 

r. 

r. 

r . 

r. 

r. 

i. n. 

e. c. 

e. c. 

e. c . 

r. 

r. 

e. c. 

e. c. 

r. 

l. s.e. c. 

l. s. e. c. 

De Pace Raffaele da Taranto 
Fabbri Arduino da Ferrara 
Fiaccadori Aldo da Guastalla (Reggio Emilia) 
Guidorizzi Giuseppe da Ramodipalo (Rovigo) 
Lotfredo Ferd. Enrico da Roma 
Malignano Amerigo da Bellante (Teramo) 
Mazzucchelli Silvio da Marazzone (V arese) 
Metto T ommaso da Muro Leccese (Lecce) 
Mottola Sergio da Catanzaro 
Mottola Gioacchino da Catanzaro 
Maiorano Francesco da Napoli 
Latanza Domenico da Taranto 
Paiano Vito Giuseppe da Ortelle (Lecce) 
Privitera Domenico da Catania 
Portaleone Renzo da Ancona 

Pavesi Bruno da Piadena (Cremona) 
Pagliara Ciro da Foggia 
Pegoraro Lorenzo da Mestre (Venezia) 
Oliva Raimondo da Boscoreale (Napoli) 
Romagnoli Marco da Bologna 
Sacchiero Nereo da Cologna Veneta 
Sabbadini Arrigo da Bologna 
Satta Mario da Luras (Sassari) 
Usai T ommaso da S. Teresa Gallura (Sassari) 
Viscovich Carlo da Milano 

FUORI CORSO 

Amato Alfonso da Sassari 
Atti li Leonida da T emi 
Azzini Mario da Gazoldo degli Ippoliti (Mantova) 
Bearzi Giovanni da Maniago (Udine) 
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l. s. e. c. 
l. s. e. c. 
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l. s. e. c. 
l. s. e. c. 

m. cl. 
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l. s. e. c. 
l. s. e. c. 
l. s . e. c. 
l . s . e. c. 

r. 

l. s. e. c. 

l . s. e. c. 

l . s. e. c. 

l. u. 

l. s. e. c. 

l. s. e. c. 

l. s. e. c. 

l. s. e. c. 
l. s. e. c. 

l . s . e. c. 

r. 

r. 

l. s. e. c. 

r. 
l . s. e. c. 
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Bovi Flores da Curtatone (Mantova) 
Bortolato Secondo da Noale (Venezia) 

Caliri Antonino da Barcellona Pozzo di Gotto (Messina) 
Cordasco Pasquale da Bari 
Cicchetti Giuseppe da Rocca Canterano (Roma) 

D'Andrassi Pietro da S. Felice Circeo (Roma) 

De Caro Vincenzo da Bitonto (Bari) 

Di Marco Norma da Bologna 
Frontori Francesco da Milano 
Ferro Vittorio da Genova 

Guerriero Aniello da Ospedaletto d'Al pinolo (Avellino) 
Gregoletto Bortolo da Follina (Treviso) 
Giganti Fernando da Cagliari 
Giglio Francesco da Firenze 

Gazzetta Pio da Sossano (Vicenza) 
Lodigiani Francesco da S . Maria di Sala (Venezia) 
Madema Adelio da Milano 
Manfredi Luigi da Mineo (Catania) 

Mondì Antonino da S. Marco d' Alunzo (Messina) 
Marzorati Carlo da Como 

Marchisio Maddalena da Busca (Cuneo) 
Marzano Carlo da Napoli 

Migliavacca Luigi da Milano 
Monello Giuseppe da Siracusa 

Osti Gino da Padova 
Parlati Luigi da Latiano (Lecce) 
Pighetti Ettore da Roma 
Peghin Giovanni da Venezia 

Quagliano Sabatino da Caserta 
Regazzo Felice da Rovigo 
Regis Giovanni da Banchette (Aosta) 
Rasi Guido da Bagnoli di Sopra (Padova) 
Serra Gaspare da S. Margherita Belice (Agrigento) 
Sfriso Luigi da La Spezia 
Sacconi Silvio da Roma 

l. 
l . 

l. 

l. 

l. 
l. 

l. 

l . 

l . 

l. 

l . 
l. 
l. 

l. 

l. 

l . 
l. 
l. 

l. 

r. 

s. e. c. 

s. e. c. 

r. 

s. d. c. 

r. 

s. e. c. 

r. 
s. e. c. 

s. e. c. 

r. 

T. 

s. e. c. 

l . u. 
c. d. c. 

m. cl. 
s. e. c. 

r. 

s. e. c. 

l. u. 
s. e. c. 

s. e. c. 

s. e. c. 

r. 

g. 
r. 

s . e. c . 

r. 
c. d. c. 

r. 

s . e. c. 

s. e. c. 

s. e. c. 

i. n. 
s . e. c. 

S~rpellon Mario da Venezia 
Tirelli Giorgio da Venezia 
Visentini Alessandro da Motta di Livenza (Treviso) 

Zanussi Antonio da Treviso 
Zorzenon Marcello da Pola l . s. 
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r. 

r. 

r. 

g. 
e. c. 



SEZIONE MAGISTRALE 

DI COMPUTISTERIA E RAGIONERIA 



I. CORSO 

Busato Marga da Arsiero (Vicenza) 

Ca tozzo Nicolò da V enez.ia 

De Ruggero Francesco dal Cairo (Egitto) 
Faccio Ercole da Mel (Belluno) 
Finesso Leonino da Padova 
Longo Francesco da Termini Imerese (Palermo) 
Maltese Fernando da Sampierdarena (Genova) 

Monselesan Sergio da Padova 
Osnaghi Giovanni da Milano 
Possamai Pasquale da Mogliano Veneto (Treviso) 

Ravidà Ernesto dal Cairo (Egitto) 
Saja Filippo da Gallico (Reggio Calabria) 

Zullich Anita da Pola 

Bianchi Giorgio da Venezia 
Bruschi Danilo da La Spezia 

II. CORSO 

Cameletti Secondo da Pergola (Pesaro) 

Campos Elsa da Spalato {Dalmazia) 
De Dominicis Ubaldo da Paganica (Aquila) 
D'Andrea Leo da Conselve (Padova) 
Marana Massimiliano da Venezia 
Scattolin Giovanni da Mestre (Venezia) 

r . 

'· 
'· 
'· 
'· 

i. c. 

'· 
i. c. 

'· 
r. 

r. 

r. 

'· 

'· 
m. se. 

r . 

r. 

r. 

r. 

r. 
r . 
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Ill. CORSO 

Binci Oreste da Jesi (Ancona) 
Brocco Marco da Venezia 

Corrias Oscai Filippo da Verona 
De Dominicis Emani da Paganica (Abruzzi) 

Ganzina Laerte da Asolo (Treviso) 
Gentile Vincenzo da Taranto 
Scarpata Pasquale da Scicli (Ragusa) 
Tondi Giuseppe da Zollino (Lecce) 

IV. CORSO 

Acconcia Domenico da Mercato S. Severino (Salerno) 
Baldin Paolo da Venezia 

Barbini Danilo da Noventa di Piave (Venezia) 
Bruno Antonio da Castiglione Olona (Milano) 
Cavalli Pier Luigi da Ferrar a 

Cotogno Giuseppe da Casagiove (Napoli) 
Chiesa Domenico da Asiago (Vicenza) 

Daniele Aldo da Cuneo 
Finzi Sineve da Trieste 
Levi Fernando da Ferrar a 

Maneo Armando da Venezia 
Papiro Raffaele da Caserta 
Randazzo Gaetana da Francavilla (Messina) 
Serao Renato da Napoli 
Sponza Angelo da Venezia 
Torchio Luigi da Alessandria 
Trestini Guido da Zinella (Verona) 
Vitocolonna Mario da Roma 

l. 

l. 

l. 

l. 

l. 
l. 
l. 

r. 

m. cl. 

&. 

&. 

s. 

s. 

&. 

&. 

s. 

r. 
r. 

r. 
r. 
r. 

r. 

e. 

r. 
r. 

e. 
r. 

e. 

r. 
r. 

r. 
r. 
r. 

e. 
r. 

c. 

c. 

c. 

c. 

i. c. 

r. 
e. c. 

e. c. 
e. c. 

FUORI CORSO 

Andalò Antonio da Bologna 
Betto Giovanni da Scicli (Ragusa) 
Bo:ndioli Cesare da Bologna 

Caffì Ernesta da Bergamo 
Camorali Vincenzo da Sternatia (Lecce) 
D'Errico Tommaso da Vieste (Foggia) 
De Rui Guido da Padova 
Gorgolini Nazzareno da Prato (Firenze) 
Gabella Maria da Roma 
Leoni Geraldo da Manciano (Grosseto) 
Marangoni Lucio da Cotignola (Ravenna) 
Mastronardi Ercole da Maschitto (Potenza) 
Maffei Rodolfo da Bellizzi (Avellino) 
Meccoli Gaetano da Assisi 
Polla Ercole da Migliarino (Ferrara) 
Piazza Carlo da Maniago (Udine) 
Puorro Paolo da Monteleone di Puglia 
Sava Luciano Natale da Belpasso (Catania) 
Speroni Costantino da Carnago (V arese) 
T oniolo Valentino da Schio (Vicenza) 
T ondelli Adriano da Bologna 
Vincenti Massimo da Maglie (Lecce) 
Zennaro Isabella da Venezia 

l . s. 

l. s. 

l. s. 

l. s. 

l . s. 

l. s. 
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i. c. 

r. 
r. 

r. 

e. 

r. 
r. 
r. 

e. 
r. 

r. 

e. 

e. 

r. 

e. 

e. 

r. 

r. 

r. 

c. 

c. 

c. 

c. 

c. 

c. 

l. s. e. c. 

r. 

r. 

r. 



SEZIONE MAGIST ALE 

DI LINGUE STRANIERE 



I. CORSO 

Alborè Giuseppe da Molfetta (Bari) 
Al vino Flora da Taranto 
Amoretti N edda da Trieste 
Banzi Paolino da Fiesso Umbertiano (Rovigo) 
Borgognoni Marcella da Cuneo 
Bertotto Carlo da V enez:.ia 
Bazzana Angela da Cordovado (Udine) 
Bartoloni Corrado da Venezia 
Barzini Ada da Milano 

Bertolotti Caterina da Verona 
Borghesi Maria da Calvi neii'Umbria (Terni) 
Bottalla Ugo da Venezia 
Cardinaletti Maria da lesi (Ancona) 
Cardin Clara da Catania 
Castelli Carolina da Cavriana (Mantova) 
Coggiola lginia da Bergamo 
Driussi Bortolina da Udine 
D'Ugo Esterina da Gissi (Chieti) 
De Filippi Beatrice da Trapani 
De Besi Luigia da S. Pietro m Cariano (Verona) 
F acen Elda da Padova 
F antozzi Dafne da Mantova 
F assina Angelina da Padova 
Finesso Ermenegilda da Padova 
F usinato Rose Ila da Venezia 
Galli Guido da Brentonico (Trento) 
Gommellini Natale da Livorno 

Galante Orlando da Chiavenna (Sondrio) 
Kallmus Mar.ia da Pola 

r. 

m. cl. 
m. se. 

m. se . 

r. 

i . n. 

m. se. 

r. 

r . 

T • 

r. 

r . 

r. 

r. 

r . 

r . 

r. 

i . c . 

m. cl. 
m. se. 

r. 

m. se . 

r . 

r . 

m. cl. 
r. 

r . 

i. n. 

r. 
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Malatesta Nicola da Vasto (Chieti) 
Martini Lodovica da Motta di Livenza (Treviso) 
Mascaro Andrea da jacurso (Catanzaro) 

Mantovani Anna Maria da Conegliano (Treviso) 

Mainardi jole da Cremona 
Manicardi Bianca da Zocca (Modena) 
Mosca Emma da Ortona a Mare (Chieti) 

Marconi Ernesta da Bergamo 
Montalti Irma da Roncofreddo (Forlì) 

Mafera Giuseppina da Treviso 
Miotto Ida da Badia Polesine (Rovigo) 
Nicolosi Francesco da Catania 
Pigatti Mary da Cornedo (Vicenza) 
Pilo Anita da Sassari 
Piovani E.ruica da Scandolara Ripa d'Oglio (Cremona) 

Piccini Laura da Roncade (Treviso) 
Popovich Oagmar da Fiume 
Romagnoli Clara da Sammarcello (Ancona) 
Ruta Michelina da Terlizzi (Bari) 
Reggi Renzina da Massa Carrara 
Renna Cosima da Monopoli (Bari) 
Semprebon Cesarina da Venezia 
Stock Maria Luisa da Trieste 
T avare Ili N ice dal Cairo (Egitto) 
Testa Donatella da Zara 
Verdi Turno da Giacciano con Barucchella (Rovigo) 
Zecchin Mario da Venezia 

II. CORSO 

Andreani Bettelheim Kitty da Vienna 
Andreis Luigina da Asiago (Vicenza) 
Angeli Angelo da Padova 

i. c. 

m. cl. 
m. cl. 
m. se. 

r. 

m. se. 

r. 

r. 

m. cl. 
m. cl. 

r. 

r. 

r. 

m. se. 

r . 

r. 

m. se. 

r. 

~· se. 
i. c. 

m. cl. 
r. 

m. se. 

m. se. 

r. 

r . 

r. 

s. m. e. 

m. se. 

i. c. 

Ambrosi Mara da Massa Marittima (Grosset~ 
Abbattescianni Aida da Foggia 
Aprile Clara da Catania 
Ballista Eugenio da Treviso 

Bearzatto Giovanni da Venezia 
Bonyhadi V era da Pola 

Busato W anda da Arsiero (Vicenza) 
Banfichi Paola da Trento 
Cantini Luigini da Macerata 

Celani Maria Adriana da Ascoli Piceno 
Cappelletto Lea da Mirano (Venezia) 

Ciliberti Vincenza da Polignano a Mare (Bari) 
Cian Ferruccio da Lozzo (Belluno) 
Candolini Ada da Foggia 

Dal Cer Franco da Imperia 
Delfiol Mario da Trieste 

Filippone Adele da Salò (Brescia) 
Franco Anna Maria da Venezia 
'F osc?lo Giuliana da Venezia 
'F abietti lginio da Fiume 

f' ano Maria Vittoria da Venezia 
Gallo Luigia da Bauso (Messina) 
Korompay Margherita da Venezia 
Languasco Bernardo da Oneglia 

Leoni Alessandro da Pilcante (Trento) 
Laterza Elide dal Cairo (Egitto) 
Lenaz Gemma da Fiume 
Marinoni Paola da Pola 

Marinoni Lodovica da Pola 
Mainetti Adolfo da Brescia 

Mataloni Ermanno da Matelica (Macerata) 
Masci Ercole da S. Sofia d'Epiro (Cosenza) 
Maladorno Emilio _da Aqtivole (Treviso) 
Moretto Libia da Rovigo 

Milhofer Maria da T arg.u Mwe$ (Romania) 

,li 
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m. cl. 
r. 
r. 
r. 

r. 
m. cl. 

r. 

r. 

r. 

r. 

r. 

r. 

r. 

r. 

i. c. 

m. cl. 
m. cl. 
i. n. 
m. cl. 

r. 

m. cl. 
r. 

m. se . 

r. 

m. se. 

r. 
r. 

r. 

i. n. 
s. m. e. 

i. c. 

m. cl. 
l. s. e. c. 
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Morelli lnes da Arbus (Cagliari) 

Olmini Anita da Venezia 
Ortolani Corrado da Agordo (Belluno) 

Oggioni Adele da Milano 
P asini Teresa da Vittorio Veneto (Treviso) 

Plancher Maria da Guastalla (Reggio Emilia) 

Pramstaller Anna da S . Giorgio-Brunico (Bolzano) 

Perazzoli Anna da Matarello (Trento) 

Piperno Alba da Alessandria (Egitto) 

Pugliese Bruno da Lari (Pisa) 

Pivetti Renzo da Mirandola (Modena) 

Ratti Claudia da Venezia 

Ravidà Ilda dal Cairo (Egitto) 

Reiclin del Meldegg Loredana da Venezia 
Rigutti Lina da Trieste 

Rosa Ermenegilda da Pontelagoscuro (Ferrar a) 

Saletti Luigia da Bologna 

Sailer Osvaldo da Gorizia 

Sailer Maria Teresa da Venezia 

Sammarelli Angela Miranda da Milano 
Senser Maria da Rovereto (Trento) 

Smania Antonietta da Castelfranco Veneto (Treviso) 
Sopova Persa da Pleven (Bulgaria) 

Tedesco Emmy da New-York (U. S. A.) 
Tedesco Giannina da New-Vork (U. S. A.) 
T ovazzi Argia da Rovigno (Pola) 

Vaccaro Lucia da Napoli 
Vittozzi Aurelia da Caserta 

Zanarotti Wanda da Castelbaldo (Padova) 
Zanon dal Bo Margherita da Treviso 

r. 
r. 

m. cl. 
r. 

m. cl. 
r. 

m. cl. 
r. 
r. 

i. n. 
r. 

m. cl. 
m. se. 

r. 

m. se. 
r. 

m. cl. 
r. 

m. cl. 
r. 

r. 
r. 

s. m. e. 

s. m. e. 
s. m. e. 

r . 

r. 
m. cl. 

r. 

m. cl. 

!Il. CORSO 

Angherà Francesca da Parma 

Barbato Lucia da Raffadali (Agrigento) 

Bernardinis Caterina da Castiglione delle Stiviere (Mantova) 

Bernasconi Bravissima da Olgiate Comasco (Como) 

Bonamico Raffaella da Verona 

Brunelli Lucrezia da Vicenza 
Chiribiri Rina da Venezia 

Conci Lidia da Bressanone (Bolzano) 
Dallanoce Giulia da Verona 

Danieli Olga Vincenza da Farra di Soligo (Treviso) 

De Stefani Maria da Cappella Maggiore (Treviso) 
De Laurentiis Lydia da Napoli 

F accioli Anna da Montagnana (Padova) 

Gelletich Anna da Budapest (Ungheria) 

Giambi Bonacci Marcella da Ancona 
Giordano Liana da Genova 

Griffa Gemma da Mogliano V e.neto (Treviso) 

Longobardi Vittoria da Genova 

Lucchesi Cesare da Livorno 

Mancini Gino da Bari 

Marta-Giacomelli Clelia da Trieste 
Massaria Amedeo da Venezia 

Messini Maria da S. Sepolcro (Arezzo) 

Mocnik Maria Herta da P ieve Buccova (Gorizia) 
P inna Delia da Sassari 
Pirani Lucia da Bologna 

Poma Francesca da Monte S . Giuliano (Trapani) 
Ricci Eliana da Bergamo 

Rossini Margherita da Faenza (Ravenna) 

Salvadori Teresa da Cavalese (Trento) 
Stenico Lil iana da Trento 
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r. 
m. se. 
l . i. r. 

r. 
r. 
r. 

m. cl. 
m. cl. 
m. se. 

r. 
r. 
r. 

r. 

r. 

m. cl. 
r. 

r . 

r. 

l. u. 
r. 

m. se. 
r. 

m. cl. 
m. se. 

r. 

r. 

m. cl. 
m. cl. 
m. se . 

m. cl. 
m. se. 
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Salvi Agostino da Poggio Catino (Roma} 
T onini Romualda da Udine 
Valentino Giorgia da Piana dei Greci (Palermo} 
Zelger Anna da Ala (Trento) 

IV. CORSO 

Albanese Norina da Padova 
Amadio Angelina da Basilea (Svizzera) 
Baccaro Antonia da Cisternino (Brindisi} 
Bongiovanni Teresa da Calascibetta (Enna) 
Bruni Ermelinda da Cividale (Udine) 
Cannamela Nunzia da Sortino (Siracusa) 
Corgiat Erina da Lonato (Brescia) 

Cuonzo Francesca da Alessandria 
Dejana Giovanna Maria da Giave (Sassari) 
Descovich Laura da Fiume 
F eruglio Silvia da Siena 
Gnecchi Lui gina da Verona 
Gottardi Erica da Fiume 
Maldari Paola da Lecce 
Mannu Anatolia da Usini (Sassari} 
Maugeri Gaetano da S. Cataldo (Caltanissetta} 
Morelli Maddalena da Cassano Ionico (Cosenza} 
Plessi Natalia da Scandiano (R. Emilia} 
Polo Alessandro da Treviso 

Romanelli Lidia da Firenze 
Sitta Giovanni da Urbino 
Weiss Lydia da Mezzolombardo (Trento) 
Zannerio Emma da Pordenone (Udine) 

l. s. e. c. 

r. 
m. se. 

m. cl. 

r. 

m. se. 

r. 

m. se. 

m. cl. 
r . 

r. 

r. 

m. se. 

m cl. 
m. cl. 
m. cl. 
m. cl. 

r. 

m. cl. 
r. 

r . 

r . 

g, 

r. 

r. 
m. cl. 

r . 

FUORI CORSO 

Barile Emma da Acireale (Catania) 
Bellomo Maria di Carmelo da Calascibetta (Enna) 
Bongiorno Carmela da Agrigento 
Carenza Saverio da T ur,i (Bari) 
Candiolo Giovanni da Rovigo 
Codecà Rosa da Copparo (Ferrar a} 
Cavallari )olanda da Savignano di Romagna (Forlì} 
D'Angeli Germana da Bologna 
De Angelis Vincenzo da Biccari (Foggia) 
D'Ugo Aida da Gissi (Chieti) 
F avero Valentino da Moriago (Treviso} 

Floriani Costante da Salgareda (Treviso} 
Galavotti Liana da Ancona 
Lo Castro Rosa da Siculiana (Agrigento} 
Massignan Ada da Santorso (Vicenza) 
Morabito Luigi da Catania 
Minati Elvira da Cles (Trento} 
Nanni Vittorina da Bassano (Vicenza} 
Plessi Annamaria da Lama Mocogno (Modena) 
Polizzi Aida da Agrigento 
Profeta Dorotea da Mirabella Imbaccari (Catania) 
Renzino Giuseppe da Chicago (U. S. A.} 
Stenito Renata da Trento 
Signorelli Salvatore da Nicolosi (Catania) 
Soleti Isabella da Ostuni (Lecce) 
Viglia Luisa da Roma 
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m. cl. 

r. 

r. 
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ELENCO DEI LAUREA TI 

NELL'ANNO ACCADEMICO 1931-1932 

• 



• 

FACOLTÀ DI SCIENZE 

ECONOMICHE E COMMERCIALI ._ 



LUGUO 1932 

BAMBINI rag. CIRO da Poggio Rusco (Mantova). 

T esi : La giustizia del lavoro. (Diritto corporativo). 

BELLIZIO rag. GIUSEPPE da Castroouovo S. Andrea (Potenza). 

T esi : jl contratto collettivo di lavoro nell'ordinamento corporativo 

italiano - Suo aspetto giuridico ed economico. (Diritto cor­

porativo. 

BERTUETTI rag. 0TTORINO da Livorno. 

Tesi: Principi, problemi ed organizzazione del credito agrario in 

Italia. (Tecnica commerciale). 

CA}ATI rag. GIOVANNI da Bitonto (Bari). 

T esi : Il Canale di Panarna e la sua importanza economica e poli­

tica. (Geografia economica). 

r CAMPOS rag . GIORDANO da Spalato (Dalmazia). 

\ T esi : Il movimento di importazione ed esportazione a Venezia 

nella za metà del settecento. (Storia economica) . 

CoRso rag. GIUSEPPE da Augusta (Siracusa). 

T esi : L'influenza dei prezzi sulle entrate ed uscite di Stato. (Poli­

tica economica). 

D'AGOSTINO GABRIELE da Salemo. 

T esi : Laterizi e maioliche, con speciale riguardo alla Campania. 

(Merceologia). 

DALLA FioR Gumo da Cles (Trento). 

T esi : Tecnica nell'assicurazione obbligatoria degli operai sul la­

voro. (Tecnica commerciale). 



[ 

J 
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DUGHIERO ANGELO da Chioggia (Venezia). 

T esi : La pesca in Italia. Della sua organizzazione, del commercio 

dei suoi prodotti e di altre questioni attinenti alla battaglia del 

pesce. (Tecnica mercantile). 

FABBRI rag. PIER GIOVANNI da Padova. 

T esi : L'assicurazione marittima in Venezia dalle sue origini alla 

caduta della repubblica. (Storia economica). 

FRIGO rag. ANTONIO da Belfiore (Verona). 

T esi : La viticultura ed il commercio vinicolo nel veronese. (Mer­

ceologia). 

GENTILINI rag. GIOVANNI da Padova. 

Tesi: il regime fiscale nelle società per azioni. (Scienza delle 

finanze). 

GIORGI rag. LUIGI da Torino. 

Tesi: Problemi agricoli tripolitani. (Geografia economica). 

GroVANNINI TACITO da Manaos (Brasile). 

T esi : Realtà e problemi economici italiani nell'opera di Carlo 

Cattaneo. (Storia economica). 

G!URIOLO ILARIO da Saccolongo (Padova). 

T esi : l tributi degli enti locali (r.iforma 14 settembre 1931 n. 11'75). 
(Scienza delle finanze). 

GUUNATTI rag. GAETANO da Palermo. 

T esi : La funzione della Banca nell'attuale ciclo dell'economia 

italiana. (Politica economica). 

KINIGADNER RoDOLFO da Bressanone (Bolzano). 

T esi : l rapporti giuridici fra società e soci nelle società a garanzia 

limitata. (Diritto commerciale). 

LANZANI RAFFAELE da Corticelle Pieve (Brescia). 

Tesi: Oro e prezzi . (Politica economica). 

[ 
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LAZZARO rag. ToMMASO da Messina. 

T esi : La responsabilità penale collettiva realizzata nei reati col­

lettivi contro l'ordine del lavoro, (Diritto co~porativo). 

MALTAURO MICHELANGELO da Verona. 

T esi: La pubblicità nella vendita . (Tecnica mercantile). 

MICHEROUX DE DILLON ALBERTO da San Remo (Imperia). 

T esi : Cenno storico sull'industria cinematografica italiana ed estera. 

(Storia economica). 

MoRASSUTTI rag. STANISLAO da S. Vito al Tagliamento (Udine). 

T esi : Il momento economico attuale e le società finanziarie. (Eco­

nomia politica). 

MoRo rag. W ALTER da Farra d' Alpago (Belluno). 

T esi : L'organizzazione e le operazioni delle Casse di Risparmio. 

(Tecnica bancaria). 

MULACHIÈ rag. CARLO da Venezia. 

T esi : l titoli pubblici italiani. (Politica economica). 

NAPOLITANO rag. CARLO da Cremona. 

Tesi: L'assetto politico ed economico odierno delle già colonie 

tedesche d'Africa. (Geografia economica). 

PACINI rag. GIOVANNI da Siena. 

T esi : Le stanze di compensazione e le casse di liquidazione m 

merci. (Tecnica commerciale) 

Pou rag. ANGELO da Roma. 

T esi : Le produzioni animali in Austria - Le industrie principali 

ed i commerci che da esse derivano. (Geografia economica). 

r
' RAULE rag. GiUSEPPE da Adria (Rovigo). 

T esi : La situazione economica di Adria nel periodo veneZiano 

e nell'età contemporanea. (Storia economica). 
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RIZZOTTI rag. EMILIO da Avesa (Verona). 

T esi : I mezzi finanziari contro la disoccupazione • Loro efficac!a • 

Loro onere. (Scienza delle finanze). 

RoccA rag. GIUSEPPE da Scicli (Ragusa). 

T esi : Di alcuni titoli in merce con speciale riguardo all'ordine 

in derrate. (Diritto commerciale). 

SARTORI rag. ANTONIO da Maserada sul Piave (Treviso). 

T esi : Prezzi e rendimenti percentuali delle diverse specie di beni 

e capitali . (Politica economica). 

SoRMANI rag. GIUSEPPE da Padova. 
T esi : Le penalità fiscali e l'opera della polizia tributaria investi­

gativa. (Scienza delle finanze) . 

ZANE LUIGI da Burano (Venezia). 

T esi : L'assicurazione dei crediti di esportazione . (Tecnica mer­

cantile). 

OTTOBRE, NOVEMBRE E DICEMBRE 1932 

ALIMENTI CESARE da Perugia. 

T esi : La statistica demografica umbra nel decennio 1911-1921. 

(Statistica demografica) . 

ANTONELLI rag. GIUSEPPE da Rutigliano (Bari). 

T esi : La Libia e suo sviluppo economico dall'occupazione ita­

liana ad oggi . (Storia economica). 

BASAGLIA rag. ULISSE da Legnago (Verona). 

T esi : La coltivazione, produzione, commercio del cotone soma lo; 

possibilità cotonarie della colonia. (Merceologia). 
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BELLAN rag. MARCELLO da Treviso. 

Tesi: Le acque minerali nel Veneto e Venezia Tridentina. (Geo­
grafia economica) . 

BEGOVIC ANTONIO da T rpanj (Jugoslavia). 

T esi : I porti orientali dell'Adriatico e la loro importanza nella 

vita economica della jugoslavia. (Geografia economica). 

BENACCHIO rag. ANGELO da Galzignano (Padova). 

T esi : Produzione, industria, commercio del legno m Jugoslavia. 
(Geografia economica). 

BETTI rag. CARLO da Pesaro. 

T esi : I fallimenti in Italia ed all'Estero dal 1913 al l 0 trimestre 

1932. (Politica economica). 

BIANCHERI rag. LUIGI da Venezia. 

T esi : Genesi dello stato corporativo. (Diritto corporativo). 

BoNACINA rag. S!LVESTRO da Bergamo. 

T esi : Il problema del trust e le sue relazioni col mercato. Le aspi­

razioni al monopolio privato nell'industria del tabacco. (Eco­
nomia politica). 

BROTTO rag. INNIGO da Venezia. 

Tesi: L'industria cartaria italiana. (Merceologia). 

BucCAFUSCA rag. ANTONINO da Milazzo (Messina). 

Tesi: La pietra pomice. (Merceologia). 

BUSETTO GiOVANNI da Venezia. 

T esi : Porto Marghera nel suo traffico . (Geografia economica). 

CAIZZI rag. BRUNO da Forlì. 

Tesi: Alcuni aspetti della politica economica nel dopoguerra. (Po­
litica economica). 

CANCIANI CESARE da Fossalta di Portogruaro (Venezia). 

T esi : Il commercio del film cinematografico. (Studio economico­
tecnico). (T emica mercantile) . 
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CAPOZZO rag. G UIDO da Schio (Vicenza). 

T esi : Akuni aspetti della moderna tecnica bancaria americana. 

(Tecnica bancaria). 

CAPRI rag. 0DDONE da Ospitale Monacale (Ferrara). 

T esi : L'organizzazione del commercio della canapa con partico­

lare riguardo all'Italia e specialmente alla proVIDCJa di Fer­

rara. (Tecnica mercantile). 

CERVINI rag. PIETRO da Verona. 

T esi : Le tappe e i risultati economici in l 00 anni di dominazione 

francese in Algeria. (Storia economica). 

DALLA BARATIA rag. 0TIORINO da Padova. 

Tesi: Il problema della doppia imposizione fiscale internazionale. 

(Scienza delle finanze). · 

DALLA CosTA rag. GUISCARDO da Mestre (Venezia). 

T esi : La politica doganale alla Società delle Nazioni. ( Politica 

economica). 

FoNTANA rag. GIOVANNI fu Aldo da Lugo (Ravenna). 

Tesi: L'imposta sui redditi agrari. (Scienza delle finanze). 

ISNENGHI rag. ENZO da Riva sul Garda (Trento). 

T esi : La frutticoltura nella Venezia Tridentina. (Geografia eco­

nomica). 

-LANZA rag. GIORGIO da Venezia. 

T esi : Variazioni stagionali della mortalità ID Italia. (Statistica 

demografica). 

LoRENZONI rag. LAMBERTO da Castellamare Adriatico (Pescara). 

T esi : Incanti galere veneziane nel secolo XV e XVI. (Storia 

economica). 

LUGATII rag. ANEDI da Palmanova (Udine) . 

Tesi: Lo sviluppo dell'industria tessile ID Friuli nel 700. (Storia 

economica). 

r 
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MANFREDINI rag . LIVIO da Olmeneta (Cremona). 

T esi : La popolazione della provincia di Cremona negli ultimi 

trent'anni . (Statistica demografica). 

MANZELLI rag. ARRIGO da Venezia. 

Tesi: La politica economica coloniale dal 1905 al 1930. (Poli­

tica economica). 

MARCHESINI rag . GiULIO da Padova. 
Tesi : I colli euganei. (Geografia economica). 

MARCONATO rag. LUIGI da Montebelluna (Treviso). 
T esi : Sulle condizioni delle strade nella repubblica di Venezia 

prima del XVIII secolo e nel XVIII. (Storia economica). 

MoRETTI PIETRO da Recanati (Macerata). 
T esi : Dei surrogati del corno nell'industria (Materie plastiche) -

La galatite. (Merceologia). 

MURARO rag . VINICIO da Vicenza. 
T esi : La tecnica del commercio mondiale dei cotoni sodi, con 

particolare riguardo alle contrattazioni effetttive ed a termine 

delle grandi borse. (Tecnica mercantile) . 

No.RILLER rag. ANTONIO da Malè (Trento). 

T esi : Aspetti dell'economia della Valle di Sole. (Geografia eco­

nomica) . 

ONIDA rag. GIOVANNI da Villanova Monteleone (Sassari). 

T esi : Vicende della proprietà e dell'agricoltura nella Sardegna 

settentrionale dopo l'abolizione del a feudalità . (Storia eco­

nomica). 

PASQUALIN rag. PIETRO ANTONIO da Legnago (Verona). 

Tesi : Il ricino nell'agricoltura, nell'industria e nel co~mercio del­

l'Italia. (Geografia economica). 

PAULIN LUIGI da Zara. 

T esi : La Dalmazia economica del 1815-1915. (Storia economica). 
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PAVAN ACHILLE da Udine. 
T esi : Prezzi, tonnellaggi, noli marittimi. (Politica economica). 

PIERAPAOLI rag . CAFIERO da Senigallia. 
T esi : Lo sviluppo della siderurgia in Italia dalla costituzione del 

regno ad oggi. (Storia economica). 

Pou Gumo da Occhiobello (Rovigo). 

T esi : La linea di navigazione interna da Venezia a Ponte lago­

scuro dal 1900 al 1930. (Storia economica). 

QUIRI BRUNA da Mantova. 

Tesi: L'economia bresciana nell'ultimo secolo del dominio ve­

neto. (Storia economica). 

RoDELLA rag . GIACINTO da Gottolengo (Brescia). 

T esi : La bonifica in provincia di Brescia. (Geografia economica) . 

SAMBO ALDO da Chioggia. 

T esi : Il dazio del transito e il movimento commerciale che ne 

derivò al porto di Chioggia nei secoli XVII e XVIII. {Storia 

economica). 

SoRANZO GIOVANNI da Monselice (Padova). 

Tesi: La •popolazione d'Italia nei secoli XVI, XVII e XVIII. 

(Storia economica). 

TRIVELLI rag. BRUNO da Meduno (Udine). 

T esi : La montagna italiana e il rimboschimento con particolari 

riferimenti al Friuli. (Geografia economica). 

VEBERNI rag. MARIO da Ascoli Piceno. 

T esi : Cenno storico sul formarsi del credito e delle prime bancha 

americaile. Il Federa l reserve system. - Confronto con 1 pnn-· 

cipali sistemi bancari europei. (Storia economica). 

VENTURI rag. VITTORIO da Avio (Trento) . 

T esi : L'organizzazione delle cantine cooperative m Italia e a)-, 

l'estero. (T ecinca mercantile). 

) 
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ZANAZZO rag . GUIDO da S. Donà di P iave (Venezia). 

T esi : La navigazione sul Piave ed il commercio con la Germa­

nia . (Storia economica). 

Z ANONI rag. )OSEPH da lntra (Novara). 

T esi : l graniti nelle provincie di Vercelli e Novara dalla Valsesia 

al Lago Maggiore. (Merceologia). 



SEZIONE DIPLOMATICA 

E CONSOLARE. 



LUGLIO 1932 

DALL' ANESE FERRUCCIO da Venezia. 

T esi : Il disarmo e l'organizzazione internazionale per la pace. 

(Diritto internazionale). 

FJNAZZER GUGLIELMO da Pieve di Livinallongo (Beii1U1o). 

T esi : L'annessione della Bosnia-Enegovina. (Storia politica e di­

plomatica). 

SERJCCHI rag. Euo da Aquila. 

T esi : La neutralizzazione. (Diritto internazionale). 

OTTOBRE, NO\!IEMBRE E DICEMBRE 1932 

BRIVIO rag. GIANO da Francoforte sul Meno (Germania). 

Tesi: L'esportazione frutticola italiana. (Emigrazione e commercio 

estero). 

IMBRUGLIA SALVATORE da Venezia. 

T esi : Le condizioni giuridiche del Danubio. (Diritto interna­

zionale). 

KoZUH FRANCESCO da Ribnica (Jugoslavia). 

T esi : Emissione di prestiti pubblici e privati sulla piazza di Lon­

dra. La distribuzione mondiale dell'oro con particolare n­

guardo all'Inghilterra. (Emigrazione e commercio estero). 
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MASTRANGELO FELICE da Binetto (Bari). 
T esi : Aspetti generali del problema del diritto internazionale pri­

vato. (Diritto internazionale). 

MusMECI RosARIO da Acireale (Catania). 
T esi : La questione della Bessarabia. (Storia politica e di pio~ 

matica). 

SEZIONE MAGISTRALE 

DI ECONOMIA E DIRITTO 



LUGLIO 1932 

DI MARCO rag. NoRMA da Bologna. 

T esi: Le obbligazioni naturali. (Diritto civile). 

MARCHISIO dott. MADDALENA da Busca (Cuneo). 

T esi : La popolazione del Piemonte. (Statistica demografica). 

SERRA dott. GASPARE da S. Margherita Belice (Agrigento). 

T esi : l tributi diretti nello Stato cmporativo fascista. (Scienza 

delle finanze). 

OTTOBRE, NOVEMBRE E DICEMBRE 1932 

AzziNI rag. MARIO da Gazoldo degli Ippoliti (Mantova). 

T esi : Aspetti sociali del lavoro. (Economia politica). 

DEL RE CARLO da Rivolto (Udine). 

T esi : La natura giuridica degli enti parastatali. (Diritto pubblico 

interno). 

) 

FIACCADORI rag. ALDO da Guastalla (Reggio Emilia). 

Tesi: La posizione economica dell'Inghilterra pnma e dopo la 

guerra mondiale. (Storia economica). 

MADERNA dott . ADELIO da Milano. 

T esi-: Il controllo finanziario della corte dei conti. (Diritto pub­

blico interno). 
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MALIGNANO AMERIGO da Bellante (Teramo). 
T esi : La costituzione fittizia di anonime. (Diritto commerciale). 

MANFREDI rag. LUIGI da Mineo (Catania). 
Tesi : La politica della borsa . (Politica economica). 

MARZANO dott. CARLO da Napoli. 
T esi : Aspetti economico-giuridici del contratto-tipo nelle sue varie 

forme. (Diritto corporativo). 

PRIVITERA rag. DoMENICO da Catania. 
T esi : La liquidazione del passivo ereditario. (Diritto civile). 

VISENTINI rag. ALESSANDRO da Motta di Livenza (Treviso). 
T esi : Il regime giuridico delle associazioni professionali nella legi­

slazione moderna. (Diritto pubblico interno). SEZIONE MAGISTRALE 

DI COMPUTISTERIA E RAGIONERIA 



LUGLIO 1932 

SPERONI rag. CosTANTINO da Carnago (Varese). 

T esi : l porti e la loro organizzazione commerciale. (Tecnica com­

merciale). 

OTTOBRE, NOVEMBRE E DICEMBRE 1932 

ANDALÒ rag. ANTONIO da Bologna. 

Tesi: L'impresa tranviaria. (Ragioneria applicata). 

BALDIN rag. PAOLO da Asiago (Vicenza). 

T esi : La ragioneria nell'azienda alberghiera. (Ragioneria appli­
cata). 

BARBINI rag. DANILO da Noventa di Piave (Venezia). 

T esi : Contabilità di un'azienda agraria con particolare riguardo alla 

mezzadria. (Ragioneria applicata). 

CHIESA rag. DoMENICO da Asiago (Vicenza). 

T esi : Sull'organizzazione della produzione e determinazione dei 

risultati in imprese tessili cotoniere. (Ragioneria applicata). 

DANIELE rag. ALDO da Cuneo. 

T esi : Le funzioni di ragioneria nella società produttrice di acido. 

solforico e superforsfati. (Ragioneria applicata) . 
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LEVI rag. FERNANDO da Ferrara. 
T esi : Sull'ordinamento amministrativo delle 1m prese saccarifere. 

(Ragioneria applicata). 

SAVA rag. LUCIANO NATALE da Belpasso (Catania). 
T esi : Le imprese di navigazione. (Ragioneria applicata). 

SEZIONE MAGISTRALE 

DI LINGUE STRANIERE 



LUGLIO 1932 

CAVALLARI joLANDA da Savignano di Romagna (Forli). 

T esi : Le Comtesse de Noailles poete lyrique. (Lingua e lettera­

tura francese). 

POLIZZI AIDA da Agrigento. 

T esi : Charles Lamb - His !ife and writings with a short introdu­

ction on the signifìcance of <C The essays of Elia n in the 

evolution of the English essay. (Lingua e letteratura inglese). 

RENZINO GIUSEPPA da Chicago (S. U. A.). 
T esi : john Greenleaf Whittier. (Lingua e letteratura inglese). 

V!GLIA LUISA da Roma. 

T esi : Leonard Aldaus Huxley. (Lingua e letteratura in8lese). 

D1 GIACOMO rag. MARIO da Atessa (Chieti). 

T esi : Das Lehrer-Schiilermotiv in deutschen drama der Gegen­

wart. (Lingua e letteratura tedesca). 

OTTOBRE, NOVE,MBRE E DICEMBRE 1932 

ALBANESE NoRINA da Padova. 
T esi : L' Afrique du nord dans !es ouvrages et le romans français. 

(Letteratura francese). 
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CANDIOLO GIOVANNI da Rovigo. 

T esi : A study on Samuel Butler author of « Hudibras » with a 

<ew to set off the neglected importance and literary value of 

his minor poetica! works and his prose-writings. (Letteratura 

inglese). 

D'ANGELI GERMANA da Bologna. 

T esi : Donn Byme; and lrish novelist. (Letteratura inglese). 

MALDARI PAOLA da Lecce. 

T esi : Resignationsgedanke m Hermann Hesses Sterken. (Lette­

ratura tedesca). 

MANNU ANATOLIA da Usini (Sassari). 

Tesi: Der Relativismus in Schmisslers Lebens Anschanung. (Let­

teratura tedesca). 

NANNI VITTORINA da Bassano del Grappa (Vicenza). 

Tesi: Stefan Zweigs Stellungnahme z.um Leben und z.ur Kunst vor 

und nach dem Kriege. (Letteratura tedesca). 

STENICO RENATA da Trento. 

T esi : Rosa Macaulay. (Letteratura inglese). 

ZANNERIO EMMA da Pordenone (Udine). 

T esi : Esprit catolique dans !es poetes contemporains. (Letteratura 

francese). 

CASSA SCOLASTICA (*) 

(*) Per le norme che stabiliscono la concessione degli assegni della Cassa 
Scolastica vedasi il Regolamento approvato con Decreto Direttoriale 26 gennaio 
1932-X0 , pubblicato nelrannuario per l'anno accademico 1931-32, pag. 199 e segg. 



" DIRETTORIO. 

DELL'AGNOLA CARLO ALBERTO, predetto, presidente. 

RIGOBON PIETRO, predetto; 

TRUFFI FERRUCCIO, predetto; 

DALLARI VITTORE, studente; 

RATTI DoNATO, studente. 

DE RoSSI EMILIO, predetto, $egretario. 



Assegni concessi 

negl i anni accademici 1931-32 e 1932-33 

1931-1932 1932-1933 

FACOLTÀ E SEZIONI 

_:_ ~;-Im_p_o_r_to- I --N_._I Importo 

Facoltà di scienze economiche e com-

merciali l<J 6887,.:0 18 9525,- 1 

Sezione diplomatica e consolare 3 lé50,- 5 3375,- 1 

Sezione magistrale di economia e diritto 7 4050,- 8 5025,-

Sezione magistrale di computisteria e ra-

gioneria 8 3125,- 7 41 25,-

Sezione magistrale di lingue straniere 15 6 100,- 23 12450,-

52 21712 ,50 60 34500,-



FONDAZIONI, BORSE DI STUDIO E DI VIAGGIO 

l 



FoNDAZIONE in onore dei giovani già alunni dell'Istituto superiore di 

commercio di Venezia, caduti per la Patria nella guerra dal 1915 
al 191 8. Il patrimonio iniziale è di L. 206.605; ogni anno sono 

conferite dieci borse di studio, di L. l 000 ciascuna, a studenti 

dell' Istituto e ciascuna borsa riceve titolo dal nome di un giovane 

caduto. 

FoNDAZIONE << VINCENZO MARIOTTI » per una borsa di pratica 

commerciale all'estero, con preferenza ai grandi empori extraeuro­

pei. Il Mariotti, con sua disposizione testamentaria, lasciò erede 

l'Istituto della massima parte della ;ua sostanza (L. 169.379 ,27), 
af!inchè con le rendite venisse istituita una borsa annuale, che può 

essere confermata per un secondo anno. 

FONDAZIONE « E NRICO CASTELNUOVO e FABIO BESTA » 

per un sussidio da conferirsi almeno ogni quattro anni a studenti 

dell' Istituto o laureati da non più di tre anni per aiutarli negli studi 

tecnici e pratici. II Patrimonio iniziale fu di L. 8000. Qualora 

esso si aumentasse, in modo da produrre un reddito annuo non 

inferiore a L. 500, la Commissione amministrativa potrebbe con­

ferire , invece, un sussidio per tre o quattro anni a favore di uno 

studente, che imprendesse e seguisse gli studi nell'Istituto. 

FoNDAZIONE delle ASSICURAZIONI GENERALI DI VENE­

ZIA. L'annua rendita della somma di L . 25.000 investita in ren­

dita ita liana 3,50 %, viene assegnata per turno al R . Istituto supe­

riore di scienze economiche e commerciali di Venezia e al R. Isti­

tuto Superiore di scienze economiche e comrnrciali di Roma. 
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FoNDAZIONE ETTORE LEVI DELLA VIDA per la erogazione 
di un premio triennale a favore di un laureato di questo Istituto; 
patrimonio iniziale di L. 30.000 elargito dalla sig.ra Amelia 

Scandiani in Levi della Vida, e da isignori Mario Levi della 
Vida, Maria in Montesano, Giorgio, Gina in Morpurgo, Annina 
in Coppini. 

FoNDAZIONE in onore e memoria di NICOLO' PAPADOPOLI 

ALDOBRANDINI promossa dall'Istituto per una borsa di studio. 

FoNDAZIONE in onore e memoria di PRIMO LANZONI, promossa 
dalla Associazione fra gli antichi studenti e dall'Istituto. 

FoNDAZIONE ANTONIO FRADELETTO istituita per iniziativa del­
l' Associazione (( Primo Lanzoni )) fra gli Antichi Studenti di 
questo R. Istituto Superiore, per conferimento di premi, borse o 

sussidi integrativi per un viaggio e soggiorno all'estero, a studenti 
della Sezione di magistero per le Lingue straniere. Il patrimonio 
dell'Ente è costituito finora dal capitale iniziale di L. 40.900 in 
Consolidato 5 %. 

FoNDAZIONE BONALDO STRINGHER in corso di formazione per 

conferimento di una borsa di studio da assegnarsi ad un giovane 
laureato di Ca' Foscari, che intenda recarsi all'estero per comple­
tare gli studi in materia bancaria o per iniziare la sua attività pra­
tica in qualche Istituto di Credito dei paesi pù progrediti sotto tale 
rispetto. 

FoNDAZIONE PREMIO FABIO BESTA col patrimonio iniziale di 
Lire 200.000 in titoli di Stato, raccolto per sottoscrizione nazionale 
ad iniziativa dei discepoli di Fabio Besta. La ~ ondazione ha per 
iscopo di concorrere all'incremento degli studi commerciali ed am· 

ministrativi con l'assegnazione di premi intitolati a Fabio Beita, da 
conferirsi ogni due anni alla migliore opera, stampata o manoscritta, 
che tratti di argomento di ragioneria, o di tecnica coml!lerciale, o 
di amministrazione e contabilità di Stato . 
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A i concorsi biennali al premio di almeno Lire 10.000 sono 

ammessi tutti i cittadini italiani, residenti in Italia od all'estero : 
non possono però prendervi parte i professori ordinari e straordinari 

degli Istituti d'istruzione superiore. l concorsi saranno giudicati da 

Commissione nominata di volta in volta dal Ministro della Educa­

zione Nazionale. 

FoNDAZIONE DOMENICO DESSOLI per conferimento di sussidi e 
borse di studio ad alunni bisognosi e meritevoli. Il patrimonio della 

Fondazione è costituito da titoli di Stato per la somma nominale 

di L. 13.000. 

BoRSA DI STUDIO Cav. MASSIMO GUETTA- L'annua rendita del 
capitale di L. 11 .800, investito in Consolidato italiano 5 %. viene 
erogata ogni anno per una borsa di studio. 

BoRSA DI STUDIO ALDO GUETT A, da istituirsi colla rendita di 
L. l 0.000 donate alla Scuola per tale scopo dalla sig. Stella 
Sarfatti ved. Guetta, Anita Lorenzoni vedova Guetta, Renzo e 
Leo Guerra, il 14 agosto 1924. 

BoRsA DI STUDIO Gr. Uff. GIUSEPPE CALZOLARI FORNIONI , 
istituita col capitale di L . 20.000 disposto dalla Signora Lina 

Luppis ved. Calzolari, per conferimento di una borsa annuale di 
L. 1000. 

PREMIO di lire 15.000, istituito dalla spett.Unione fra le Banche 
popolari cooperative del Veneto e da conferirsi in onore di LU IGI 
LUZZA TTI , per concorso fra laureati dall'Istituto, all'autore di 
una monografia sul tema (( Il Credito popolare )), 



INDIRIZZI DEL PERSONALE 

20 
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Baldin rag. gr. uff. Mario - Campo Manin, 4232 - telef. 25-340 -

Venezia. 
Ballini prof. gr. uff. Ambrogio - Via De T ogni, 7 - Milano. 
Barassi prof. avv. cav. uff. Lodovico - Viale Vittorio Veneto, 30 -

telef . 65-583 - Milano. 
Bellavitis prof. avv. cav. Mario - S. Angelo 3555 - telef. 23-847 -

Venezia. 
Belli prof. dott. Adriano- S . Giacomo Dall'Orio, 1580- Venezia. 
Bettanini prof. dott. cav. uff. don An ton Maria - Piazza del Santo, 

19 c. - telef. 21-204 - Padova. 
Bigiavi prof. avv. Walter - Viale Aldini , 23 bis - telef. 29-158 -

Bologna. 
Bordiga prof. ing. Giovanni - S. Lio (Casa Selvatico) - telef. 20-713 -

Venezia. 
Bordin prof. dott. Arrigo - Scuola Cantonale Sup. di Commercio -

Bellinzona. 
Bressanello Giulia - S. Marco - Corte Contarina - Venezia. 
Broch y Llop prof. Francisco- S . Vio, 671 - telef. 25-578 - Venezia. 

Candida dott. Luigi - S. Marco, 969 - Venezia. 
Castagna Giulia - S. Elena, Quartiere Vitt . Eman. - Venezia. 
Costantini Guido - Rio Marin, calle V enzato, 865 - Venezia. 
Crosara pro f. avv. Aldo - Via Donatello, 16 - Padova; Corso F ogaz­

zaro, 5 l - Vicenza. 
Cudini prof. dott. Giuseppe - S. Pantalon, 6 (presso Solesin) - Venezia. 

D'Albergo prof. dott . Ernesto - Piazza A spromonte, 26 - Milano. 
D'Alvise prof. dott. comm. Pietro - V ia Giordano Bruno, 22 a -

telef. 23-184 - Padova. 
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Dell'Agnola prof. dott. cav. Carlo Alberto - S. Maria Materdomim, 
2180, p. 3° - telef. 20-500 - Venezia. 

Della Giustina Emma - S. Marco - F rezzeria, 1731 - Venezia. 
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